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Prima di tutto i fatti, così' come li han­
descritti i quotidiani nelle pagine loea-

.. Alla FIAT Mirafiori, officina 5, un ope­
aggiustatore di 33 anni, moglie e tre 

M~anlOlJl1i' è rimasto schiacciato sotto una 
da 550 tonnellate la sera di lunedì, 
eseguiva una riparazione. La cau-

della disgrazia: aveva trascurato di colo· 
gli appositi puntelli, previsti dalle 

_ "'.HI .. di sicurezza. Un « increscioso in­
» dunque, dovuto all'« imprevi­

/ __ .,.-..... ~a. » dell'operaio che ha perso la vita. 

Perché ne parliamo? Tutti sanno che i 
. che muoiono, nei cantieri, nelle 
nelle fabbriche, sono centinaia 

. Pochi giorni prima, del resto, un 
rn .... "' .... "'·in FIAT era stato ucciso da mi 

alle Ferriere. Una cosa nor­
, una cosa che succede. E 

questa è la prima ragione per par­
Quando morire sul lavoro diventa 

occhi della gente un avvenimento nor­
r.-·· .. ·'<;;. è ora di chiedersi se tutto ciò non 

anormale, e disumano. 
E poi c'è un'altra ragione, che dà a que­
morte orrenda - un corpo di uomo ri­

a pochi millimetri di spessore - a 
omicidio, un significato esemplare. 

~~ogo in cui è avvenuto, il ·momento in 
e avvenuto, le circostallze in cui è av-

La pressa che si era inceppata è una su­
sa, una macchina nuova introdot­
i contratti, che raddoppia in un 
la velocità delle presse normali: 

pezzi stampati ogni ora. Una mac­
Costosa, una risposta di Agnelli alla 
O~eraia: la produttività raddoppiata, 

tenS1?ne fisica e psichica di chi lavora 
ta, un modo per risparmiare 
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• Lotte interne nelle grandi fabbriche: Alfa Romeo, 
Pirelli, Siemens, Petrolchimica 

• Serrata alla· Snia Viscosa di Varedo 
• Ricominciamo a discutere dell'università 
• In autunno si lotta e in primavera si vota 
• Contro il militarismo 
• Le pantere nere 

. . 

Il nuovo internazionalismo proletario 
cresce nelle lotte che dilagano in tutta Europa 

manodopera e sfruttare di più quella esi­
stente. 

Un macchinario così prezioso, cosÌ co­
stoso, cosÌ redditizio non può ammettere 
pause al suo funzionamento. Se si incep­
pa, la riparazione dev' essere rapida, fre­
netica, a costo di passare sulla pelle di un 
uomo. 'La supetpressa costa; un operaio 
non costa niente. Si potrà sempre dire, in 
un comunicato pieno di tristezza, che è 
stata colpa sua. 

E stata colpa sua, perché non ha rispet­
tato le norme antinfortunistiche, previste 
dai regolamenti. Agnelli, i capi, sono inno­
centi. È quello che ha appena ribadito una 
sentenza della Corte d'Appello di Torino: 
un operaio aveva mosso causa contro 
l'impresa, dopo aver avuto una mano 
schiacciata dalla pressa alla quale era ad­
detto ' (un'altra cosa « normale» ); il Tri-

bunale gli ha dato torto: un'altra volta 
stia più attento. 

Agnelli può stare in pace con la coscien­
za. Lui la legge, i regolamenti, li ha fatti. 
se gli operai non li rispettano, colpa loro. 

Ai giudici borghesi, agli ispettori del la­
voro, non viene certo in mente di pensare 
che solo un pazzo potrebbe, di sua volon­
tà, esporre la vita per non far perderé 
qualche pezzo al padrone. Non gli viene 
in mente che un operaio che lavorasse li­
bero da ogni condizionamento non barat­
terebbe la progria pelle con tre o quattro 
minuti di prodl.;1zi~ne gUadagnati. 

Non gli viene in mente, e non è un. caso. 
Tutti sanno che le norme contro gli iÌlfor­
tuni sono precise fino alla pignoleria, ma 
non sono mai rispettate. Tutti sanno che 
un operaio che decidesse di rispettarle 

(Continua a pag.2) 
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sco.nvo.lgerebbe i ritmi pro.duttivi, e no.n 
riuscirebbe a raggiurigere in nyssun caso. 
la 'pro.duzio.ne, ' il co.ttimo., che gli viene 
impo.sto.. 

Quelle no.rme, durique, no.n servo.no. a 
tutelare la vita Q la salute di chi lavo.ra. 
Servo.no. però a co.prire la respo.nsabilità 
criminale dei padro.ni, servo.no. ai capitali­
sti, alla lo.ro. vo.lo.ntà di sfruttamento. che 
no.n indietreggia certo. di fro.nte all'assas'-' 
sinio. vero. e pro.prio., per co.mpiere l'infa­
mia di far passare per suicida chi viene 
àmmazzato.. È il ruo.lo. della legge, in fab­
brica e fuo.ri, nella so.cietà bo.rghese. Lega­
lizzare la vio.lenza padro.nale. ' 

Fin dalle lo.tte di primavera, gli ·o.perai 
della FIAT avevano. co.niato. un nuo.vo. slo.­
gan, l'avevano. gridato., l'avevano. scritto. 
sui muri ~elle o.fficine: « Agnelli alle pres­
se ». Oggi si può capire bene che co.sa si­
gnificava. Agnelli alla pressa, Agnelli so.t­
to. la pressa. 

Nel numero. sco.rso., abbiamo. pubblica­
to. l'intervento. di un co.mpagno. dell'Alfa 
in un dibattito. o.peraio.. « Tante volte, par­
lando. co.n un dirigente, lui riesce quasi a 
co.nvincermi, ma quando. to.rno. alla pres­
sa mi passa tutta la co.nvinzio.ne in un mo­
mento. ». 

La lo.tta all'Alfa Ro.meo., partita pro.­
prio. al reparto. stampaggio. co.ntro. il tur­
no. di no.tte, e o.ra interro.tta, aveva pro.­
prio. questo. , signifìcato_dLfo.ndo: il rifiu­
to. di dare al padro.ne diritto. di vita e di 
mo.rte, il rifiuto. di lasciarsi trasfo.rmare 
in ingranaggi accesso.ri nell' o.rganizzazio.­
ne capitalistica dellavo.ro.. 

Una lo.tta istruttiva. La classe o.peraia 
è co.sciente, o.ggi, che la salute, la vita, no.n 
si vende. Una frase che i sindacati fin­
go.no. di far pro.pria. Gli stessi sindacati 
-che esprimo.no. la lo.ro. pro.testa quando. un 
o.peraio. ci lascia la pelle. Ebbene, gli stes­
si sindacati hanno. vendut-o, all' Alfa, una 
riChiesta rivo.luzionaria degli o.perai -
no.n essere asserviti al lavo.ro., affermare 
il diritto. degli uo.mini a vivere, a essere 
sani - in cambio. di qualche so.ldo.. La sa­
lute si vende: le esigenze della pro.duzio.­
ne capitalista vanno. rispettate. 

Ma una co.sa do.bbiamo. capire. Che un 
o.peraio. ammazzato. no.n è un incidente, è 
so.lo. un aspetto. più evidente di una co.n­
dizio.ne generale. La lo.tta co.ntro. la « no­
cività » no.n vale so.lo. per quei lavo.ri - e 
so.no. tanti - in cui le co.ndizio.ni ambien­
tali, Q i materiali maneggiati, co.stituisco­
no. un'aggressio.ne aperta alla salute di chi 
lavo.ra, dalla silico.si nelle miniere e nelle 
vetrene, all'artro.si, alle into.ssicazio.ni, al:. 
l'impo.t~nza, alla so.rdità di 'tante lavo.ra­
zio.ni di fabbrica. Questa no.cività no.n è 
affatto. inevitabile, ma no.n è interesse dei 
padro.ni abo.lirla: per questo. è interesse 
materiale precisò degli o.perai abo.lire i 
padro.ni. 

Ma la verità è che illavo.ro. salariato., il 
lavo.ro subo.rdinato. al po.tere dei capitali­
sti è esso. stesso. ' no.civo. e fatale. So.no. 
no.civi gli o.rari, i ritmi pro.duttivi, la so.t­
to.missio.ne alle macchine, la fatica e l'as­
surdità dellavo.ro. alla, catena. Alla FIAT 
una percentuale altissima di o.perai è cO­
stantemente in mutua. Alla FIAT, al cul­
mine della pro.duzio.ne estiva, gli o.perai 
che «impazzisco.no.» alle linee so.no. tanti. 

Ed è no.civa, bestiale, la vita nelle cit­
tà capitaliste, nei ghetti-do.rmito.rio., nel­
l'aria avvelenata. La lo.tta co.ntro. la noci­
vità no.n è un punto. in un elenco. di ver­
tenze sindacali: , è la lo.tta co.ntro. illavo.ro. 
salariato., co.ntro. lo. sfruttamento. capita­
lista dellavo.ro. vivo., co.ntro. la disto.rsio.ne 
e la distruzio.ne della vita delle masse che 
il po.tere bo.rghese pianifica. 
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È questo. il progresso. di cui la civiltà 
capitalistà va fiera. Ce l'abbiamo. davan­
ti agli o.cchi. La superpressa che distrug­
ge la vita di un uo.mo.. Co.ndizio.ni di lavo.­
ro. e dì vita sempre più disumane per le 
masse pro.letarie. È tutto. ciò in un'epo.ca 
in cui la ricchezza delle fo.rze pro.duttive 
co.nsente all'umanità intera di liberarsi 
dai biso.gni più elementari, di co.struire li­
beramente la pro.pria sto.ria. È ' questa 
co.ritraddizio.ne mo.struo.sa che so.llecita 
o.ggi la ribellio.ne co.sciente delle masse, 
che indica lo.ro. una pro.spettiva precisa, 
e una necessità altrettanto. precisa: la di­
struzio.ne del mo.do. di pro.duzio.ne capi­
talista, la distruzio.ne della bo.rghesia. 

Chi vive o.ggi la co.ndizio.ne di lavo.ro. 
nelle grandi fabbriche sa che la capacità 
di sfruttamento. della bo.rghesia no.n co.­
no.sce limiti. Lo. stesso. co.nfine, che si 
mo.stra in apparenza insuperabile e « na­
turale », o.PPo.sto. dalla resistenza fisica e 
psichica degli uo.mini, è co.stantemente 
superato.. , Quella che è la ' massima re~i­
stenza alla fatica di un uo.mo. destinato. a 
lavo.rare per quarant'anni, è ben inferio.re 
per un uo.mo. destinato. a lavo.rare venti, 

. dieci Q cinque anni. Do.po. cinque anni di 
lavo.ro. alle linee di mo.ntaggio. si è vec­
chi, distrutti, pro.nti ad essere rimpiaz­
zati. La FIAT, co.me tutte le aziende gi­
ganti, ha pianificato. anche questo.: la 
pro.gressiva riduzio.ne della vita lavo.rati­
vae della vita fisica dei pro.letari. Alla 
FIAT si va di passaggio., a farsi spremere 
e ricacciare fuo.ri, co.me ai lavo.ri fo.rzati. 

Oggi, in o.gni ango.lo. dell'Euro.pa, gli 
o.perai so.no. in lo.tta, auto.no.mamente. È 
la stessa estrema mo.bilità della fo.rza-Ia­
vo.ro. a co.municare le esperienze, la co.m­
battività, il superamento. delle barriere 
nazio.nali e setto.riali. 

Un esercito. di pro.letari in lo.tta rico­
struisce le basi dell'internazio.nalismo. ri­
vo.li.lzio.nario.. Ovunque, in queste lo.tte 
che to.rnano. ad atterrire la bo.rghesia, si 
esprime il rifiuto. dell'o.rganizzazio.ne ca­
pitalista del lavo.ro., il rifiuto. dell'abbrut­
timento. so.ciale che il capitalismo. impo.ne. 
Dai minato.ri scandinavi, belgi, spagno.li, 
agli o.perai delle catene di mo.ntaggio. del­
la FORD, della Vo.lvo, della Renault, del­
la FIAT, illavo.ro. salariato., illavo.ro. sfrut­
tato. è attaccato. alle radici. No.n è che l'i­
nizio., ma significa la fine del co.rpo.rativi­
smo., la fine della dispo.nibilità a nego.ziare 
la pro.pria schiavitù, la fine della dispo.ni­
bilità a vendere se stessi al miglio.r o.ffe­
rente. È un feno.meno. di strao.rdinaria im­
po.rtanza. È a partire da questo. che la ri­
vo.luzio.ne co.mu,nista, co.me vo.lo.ntà radi­
cale di emancipazio.ne: della vita umana, 

,di distruzi()ne del lavo.ro. salariato. to.rna 
all'o.rdine del gio.rno.. 

Co.nvince più la pressa che il padro.ne. 
So.prattutto. quando. uccide, quando. sve­
la d'un so.l co.lpo. la vio.lenza ipocrita che 
sta dietro. la legalità' bo.rghese. Gli o.perai 
no.n amano. le reazio.ni dimo.strative: so.no. 
inutili. Sanno. co.me stanno. le co.se. San­
no. di quali ricatti si servano. padro.ni e 
capi. Sanno. co.sa vuo.l dire star male e 
sentirsi dire che si è degli imbro.glio.ni. 
Sanno. co.sa vuo.l dire avere i figli malati 
e no.n po.terli curare se no.n indebitando.si 
e umiliando.si. È la lo.ro. vita. 

E sanno. anche che se in fabbrica si 
muo.re, nessun tribunale bo.rghese accu­
serà il padro.ne Q i capi di o.micidio.. Nem­
meno. quando. le circo.stanze so.no. eviden­
ti. La superpressa dell'o.ff. 5 era difetto.sa 
da tempo., per esempio., e questo. era no.to.. 
Co.sì co.me so.no. no.te le minacce che il ca­
po. usa per co.stringere a fare in fretta, a 
no.n perdere tempo. in stupidaggini, co.me 
mettere i puntelli. Co.sì co.me è no.to. che 

i nuo.vi assunti co.minciano. a pro.durrei 
ritmi rego.lari delle presse, senza III 
averle viste prima, do.po. un « addestr 
mento. » che vuo.I dire stare qualche ora 
guardare quello. che fanno. gli altri. Ed 
no.to. che i do.ppi pulsanti, che devo.no g 
rantire che tutte e due 'le mani siano. fu 
ri della po.rtata del maglio., si riducol 
spesso., per risparmiar tempo., a uno. 
co.sì via. ' 

Ma tutto. questo. no.n basta a co.n 
nare un capo., e tanto. meno. Agnelli. N 
basta un cadavere fretto.lo.samente IX 
tato. via. No.n so.no. bastati duemila mOI 

ammazzati al Vajo.nt. ta 

C'è un altro. tribunale che 
Agnelli ei capi, e so.no. le masse st~ 
La sentenza l'hanno. già pro.nunciata. 

• 
Le riunioni nazionaI temp, 

lDett 

A partire dall'inizio di quest'anno le , riuni~: 
n~on~ di Lotta Continua hanno cessato, sia p <=:1 
r~oID economiche che di impegno dei milital.e~I 
dI essere delle assemblee di massa. 1 giO 

È stato ridotto il numero dei partecipanti, c=he l 
sono delegati da ogni singola sede, si avvicendalaca 
e devono imparare di fronte ai compagni decare 
r!sp~ttiva sede, a rispondere dell'andamento d~o I 
nuruone. Putroppo non tutto funziona come lredill 
v:eb~e .. La ~celt~ dei comp~ da mandare aU-e r 
nuruoID nazIonali spesso non e preceduta da '\Ii al 
esauriente discussione sui problemi che saranno 
centro della riunione. p 

L'invito alla rotazione e all'avvicendamento Joch! 
delegati è stato preso troppo drasticamente. M(rOS ' 

t? spesso i compagni non si preoccupano di gara truI 
tITe Il? ~n~o di continuità nella partecipaziOapir 
alle nuruoID. G 
N~n ~i si preoccupa. abbastanza di garantire,sano 

contmwtà, da una settImana all'altra, al dibattI 
ed allo sviluppo delle argomentazioni sui temi l'r aI 

di v?lta in volta vengono affrontati. La situaziiUte. 
caotica che si viene a creare nelle riunioni ~ t! 
zionali rispecchia in gran parte le difficoltà ettta: 
carenze in cui si dibattono i compagni nelle si re~ 
gole sedi, ma in molti casi denuncia anche u). D 
~ottovalutazione del ruolo e dell'importanza ~cr 
il coordinamento nazionale riveste in questo I 
riodo per tutti i compagni di Lotta Continua;' pr~ 
non solo per noi. ~I 

Oggi, ancora più che durante le lotte au~ 
la capacità di tirare un bilancio consuntivo de lIDn 
esperienze di lotta, di non sprecare un patrimO! Col 
di, conoscenze di situazioni specifiche, ma soprltiva 
tutto la capacità di tradurre queste conosceD1f!ggi 
esperienze in obiettivi, indicazioni, programmi , 
carattere generale, 'in maturazione complessiva ~ 
singoli compagni, del lavoro di base, e dell'o v 
nizzazione complessiva, sono legate al buon funP1 to 
namento e alla continuità del coordinamento topo: 
zionale. ' 10~ 

Dimenticarlo sarebbe fare del provincialiSlJga ~ 
proprio nel momento in çui la classe operaia 3j eh 
vello di massa esce con forza da una fonna , alt] 
autocosci~~ puramente ,locale. . ~ebb 

Anche il gIOrnale, che m questa fase rimane , 
principale strumento di coordinamento e ~, 
zione del lavoro e del dibattito svolto nelle silll L'a~ 
le sedi, rischia di svolgere questo ruolo in forltnte 
del tutto arbitraria, nella misura in cui la sua etto 
borazione non è saldamente ancorata all'andaJJt,tte 
to del dibatt,ito nazionale. Occorre che come pri\n,,~ 
istanza il giornale venga messo in grado di rl.--::' 
cogliere , e pubblicare i risultati e i verbali del npr 
battito nazionale. .~o 
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COn la lotta l' 
a lotla 

bre '71 dopo aver interpellato 
la commissione interna. Poi 
,chiedono che vengano inseriti . 

- altri punti: mensa, trasporti, 
e IX Martedì 27 c'è, stata una svol- cottimo ecc. 
mOlta decisiva nella lotta delloStam- Il secbndo turno entra in fab-

paggio. {Gli operai di fronte ai brica e ' inizialmente decide di 
DC~ontinui ' tentativi della direzone segi.Iire quello che ha fatto il 
stes!e del sindacato di tirarla in lun- primo e si ferma. In assemblea, 
:a. IO con le' tr~ttati~e ~e! ~tancarli, il sindacato' dice che gli altri due 

banno declso di ID1Z1are uno turni hanno accettato l'accordo 
sciopero ad oltranza per blocca- e si . sono rimessi a lavorare e 
re completamente la produzio- che loro sono completamente 
1e. Cosi il turno di notte inizia isolati se insistono nella lotta 
l fermarsi per otto ore, lo stesso 
fa il primo e il secondo. Con-

dura. Dopo 2 ore e mezza ri­
pr,endono a lavorare. 

Il sindacato ha fatto di tutto 
per chiudere questa lotta, ma il 
prezzo che ha pagato di fronte 
agli operai è altissimo: gli ope­
rai hanno raggiunto una chiarez­
za ancora maggiore su quale sia 
il ruolo del sindacato e questo è 
quanto mai importante per raf­
forzarç! e , generalizzare i mo­
menti di organizazzione operaia 
autonoma costruita in questa 
lotta. 

temporaneamente la . direzione 
mette in cassa integrazione 180 

. ,)perai dell'Assemblaggio, / mi­
n~ru'lacciando di estenqere il prov­

L'organizzazione 
.~~~edimento a tutto il reparto per La lotta, che dil'Alfa' di 

U Il giorno successivo. Il tentativò~. Arese ha visto lo stampag­
oti c=he la direzione fa e che il sin- gìo .all'attacco per quasi un 
:enda.Iacato annulla è quello discari· mese contro l'introduzione 
li de:are sugli operai dello Stampag- del turno 'di notte, ha un va­
to d~o la responsabilità dèl prov- lore esemplare rispetto alla 
,me lredimento per intimidire e iso- .. capacità degli operai di ri­
~e 2are maggiormente il reparto da- spÒndere al piano padrona-

a 1I"li altri operai. ' le e .passare .all' offensiva. 
'anno p , il . ero tentativo non passa 
:nto Jnché in Assemblaggio c'è una 
te. 1t\(l'ossa .disponibilità, almeno fra 
i gaI1l maggior parte degli operai, a 
pazioapire ed appog~are la lotta. 

. Gli .operai dello Stampaggio 
~~S/Illo tutta la giornata di lotta 
~mi ;p andare negli altri reparti, di­
~o?Itere con gli altri operai, chia­
.oni ~ il significato politico della 
ltà eltta e il ruolo di isolamento e 
:lle si repressione che ha il sindaca­
:he u,. Di fronte alla prospettiva 
aza '?ncreta di un blocco totale del-
~sto l P od' di r' ua: r UZlOne e una genera-
.ID 'EaZZione della lotta, sindacati e 
~ione decidono di incontrar­
~o de immediatamente! 
rimor Conducono un'affannosa trat-
soprltiva. fino all'una di notte e 

·cen1l......: 
~!%lungono un accordo di mas-
siva~: mentre prima per la notte 
ell'olf davano 300 lire più 15 per 
l fuJIPl to sulla paga base, ora la 
mto IOPOsta accettata dal sindacato 
. . 1000 più 33 per cento sulla 
;~~a base, esteso a tutti gli ope­
'ala 8i che facevano la notte anche 
>rD13 t altri reparti e che la notte 
mantte?be stata abolita entro due 
~. 

e siD! L'accordo viene immediata­
l forltnte presentato come già fu­
sua to agli operai del turno di · 
l~te, che colti letteralmente nel 
eJr-t.~o e disorientati accettano 
i del ' nprendere il lavoro. li sinda-

.~o crede che la partita sia 
liusa. li primo turno entra in 
~ bbrica e trova gli attivisti in 

parto che dicono che l'accor­
> è firmato e il turno di notte 
ha accettato. 

~ mmediatamente gli operai li 
lttano fuori dal reparto, deci­
~? che l'accordo in questi ter­
ltU è un bidone e organizZano 
l COrteo esterno al reparto can­
ndo «Bandiera rossa ». Deci­
lpo di andare tutti all'Inter­
ad e qui c'è un altro scontro 
In gli attivisti che rispondono 
-: gli operai non possono par­
CIp ate alle trattative. 
Questo non fa che 'acutizzare 
teriortnente lo scontro e c'è 
la reazione di massa contro i 

NO tmbri di c~mrnissione interna 
~ vengono mandati a quel 

__ lese. Quello che gli operai ti­
_ltano categoricamente è una 
3bbrsiclUSoIa dell'accordo che dice 
l n. 1lte in caso di . , od 
utori$ necesslta pr ut-
1969 e Particolari la notte può es­
__ e fatto ancora dopo il dicem-

«Le macchine 
non' possono riposare, 
gli operai nemmeno» 
(Petrilli) 

Nel momento in cui i pa­
droni cercano di recupera­
re i costi del contratto at­
traverso l'aumento della 
produttività (taglio dei tem­
tempi, aumento mansioni, 
introduzione generalizzata 
turno di notte, straordinari 
ecc.), gli operai mettono in 
discussione i piani dei ca­
pitalisti. 

Gli operai con lo sviluppo 
delle ultime lotte hanno 
creato in fabbrica una ten­
sione . permanente in cui 
ogni misura del padrone de­
ve fare i conti con loro. La 
capacità che la lotta avrà di 
essere continua, di genera­
lizzarsi, di trovare un' orga­
nizzazione non solo intern.a 
è la condizione di un impor­
tante passo in avanti. 

Dalla chiarezza 
sul sindacato 
l'organizzazione 
operaia 

Proprio in questo penso 
dalla lotta dello stampaggio 
vengono fuori delle indica­
zioni politiche vàlide a li­
vello generale: l'unità, la 
chiarèzza operaia sull'obiet­
tivo e sul suo significato po­
litico di opposizipne · radi­
cale allo sfruttamento e al­
l'organizzazione capitalisti­
ca del lavoro, l'autonomià 
rispetto e contro al sinda­
cato é ai suoi tentativi di 
riportare la lotta nell'ambi­
to della contrattazione e di 
impedirne.la generalizzazio­
ne. Ed è ancora la lotta con 
i tentativi di . uscire dal re­
parto e di imporre la gestio­
ne operaia su precisi conte­
nuti di classe, a porre con 
chiarezza il problema della 
organizzazione operaia allo 
interno della fabbrica. 

A questo proposito vale 
la pena di chiarire . ancora 
l'uso e il significato dei de­
legati di reparto; questi 
non è che non vanno bene' 
perché sono antidemocrati-

-
ci, ma perché o sono stru- . 
menti che il sindacato usa 
per imporre la sua linea e 
reprimere sempre te punte 
avanzate della fabbrica co­
stringendole a fare i conti 
in modo democraticistico 
con la parte più arretrata 
(vot~re invece. che lottare) 
òppùre, anche se sono allan­
gu.ardie di lotta, il fatto di 
essere inserite e di · accetta­
re la struttura sindacale, li 
costringe a rimanere in un 
ambito corporativo e setlo­
riale. L'organizzazione ope­
raia in fabbrica, che è l'esi­
genza espressa oggi dalle 
avanguardie operaie e non 
solo dalle avanguardie, de­
ve crescere prima di tutto 
sulla chiarezza rispetto al 
sindacato. . 

Se c' è una cosa acquisi­
ta nel lavoro condotto fi­
nora è che l'estensione al­
l'intervento nella zona non 
può avvenire che insieme 
alla formazione di nuclei 
politici che sono proposta 
di militanza generale alle 
avanguardie oper<,rie e stu­
dentesche e loro strumento 
di ' unificazione. Se in una 
fase iniziale df!l lav.oro po­
teva avere una giustificazio­
ne il fatto che i compagni 
che intervenivano all'ester­
no della fabbrica si . trasfor­
mavano in commessi viag­
giatori riportando i conte­
nuti delle lotte operaie ne­
gli altri settori, oggi è pos­
siblie che il soggetto di que­
sta azione di intervento 
complessivo siano prima di 
tutto gli operai. 

N ella nostra zona il nu­
cleo ha come punto di rife­
rimento politico generale ed 
anche materiale organizza­
tivo gli operai della grande 
fabbrica: questo perché in­
dividu.ano la contraddizione 
esemplare e fondamentale 
del modo di produzione ca­
pitalistico, in cui l'operaio 
di linea è la figura sociale 
che meno ha da spartire con 
l' ·organizzazione capitalisti­
ca del lavoro. Quindi la sua 
lotta può essere direttamen­
te antagonista rispetto al si­
stema di sfruttamento e, 
proprio per questo, punto 
di riferimento metodologi­
co necessario per fare l'ana­
lisi di classe degli altri stra­
ti sociali evitando così l'in­
terclassismo del PCI che fa 
lottare ogni strato sulla sua 
contraddizione e basta, svi­
luppando lotte corporative 
che hanno la classe operaia 

• • 
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come riferimento puramen­
te « ideale ». 

. Il lavoro di zona 

L'estensione del lavoro 
nella zona intorno all'Alfa 
deve seguire criteri e indi­
cazioni politiche precise per 
non cadere, come è già ca-

. pitato, nel volontarismo di 
pochi qu.adri che si assumo­
no il compito disocializzare 
la lotta nelle scuole, nei 
qu.artieri ecc.: l'an.alisi di 
classe puntu.ale si deve so­
stituire alle intuizioni, il di­
scorso politico generale va 
meditato nelle singole riu­
nioni e ' articolato con stru­
menti organizzativi. 

N eIa scuola aziendale I Rl 
di Arese (300 studenti) l'in­
tervento ' ha mostrato come 
limite fo'rulamentale l'inca­
paéità di incidere a livello 
di massa. Alcune indicazio­
ni positive che vanno dal­
l'intervento degli operai sul­
la scuola alla necessità di 
un rapporto studen1i-operai 
non solidaristico non hanno 
trovato una continuità di 
lavoro a livello di massa ma 
solo di avanguardia, scon­
trandosi con le difficoltà 
obiettive dell' estrema re­
pressione interna e dell'iso­
lamento geografico. 

La realtà sociale di Sa­
ronno è formata da piccole 
e medie fabbriche, una gros­
sa fetta di impiegati e una 
grossa concentrazione pro­
letaria che sono i mille stu­
denti dell'ITI. 

Nelle lotte portate avanti 
dagli studenti fino ad ora 
l'unità con gli operai è an­
cora generica e polidaristi­
ca e in una situazione come 
quella di Saronno rischia 
sempre di passare attraver­
so il sindacato. 

Le cause di questa situa-

zione sOno ['alto controllo 
sindacale sulle fabbriche, la 
carenza delle avanguardie 
studentesche insieme alla 
non partecipai.ion~ e 'alla 
esperienza precedente del 

. movimento. Tutto questo 
da una parte mostra ·la ne­
cessità di non riper-eorrere 
una ad una le tappe del mo­
vimento studentesco, ilal­
l'altra quella di un interven­
to operaio perché faccia fa­
re un salto qualitativo alle 
lotte studentesche così che 
possano diventare a loro 
volta momento di unifica­
zione nella realtà di Sa­
ronno. 

L'intervento operaio, che 
è già cominciato si caratte­
rizza nella critica proletaria 
alla scuola come strumento 
fondamentale per perpetua­
re la divisione in classi e 
nella proposta di strumento 
per la lotta. 

,Limbiate è un'altra realtà 
interessante: infatti è una 
forte concentrazione prole­
taria e sottoproletaria in 
presenza di qu.attro grosse 
fabbriche (Alfa, Autobian­
chi,. Triplex, Sniaviscosa) , 
qui ci si muove a partire da­
gli operai dell' Alfa che stan­
no a Limbiate fino a com­
prendere il sottoproletaria­
to di disoccupati sempre di­
sposti a lottare contro [' ap­
parato autoritario dello sta­
to. Il punto d'inizio dell'in­
tervento può essere oggi la 
lotta della Snia che sabato 
scorso è già stata serrata 
dal padrone in risposta al­
l'attacco operaio che ha tro­
vato le forme più efficaci 
per bloccare la produzione. 
La risposta operaia è stata 
immediata con un corteo 
nel villaggio Snia: la possi­
bilità di portare la lotta lÌ 

livello sociale è già salda;; 
mente in mano agli operai. 
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ma 
Gli appunti che seguono so­

no il contributo di un gruppo 
di compagni di Torino alla 

. riapertura della discussione 
sull'Università. 

no di studi e degli accessi al­
l'università apre una forbi­
ce nelle istituzioni scolasti­
che superiori: da una parte 
le scuole di specializzazione, 

Noi pensiamo che il pro- le fondazioni, le università 
blema del M.S. non sia af- private, e forse in futuro i 
fatto un problema che ri- dipartimenti, cui si accede 
guardi soltanto gli studenti per meccanismi non istitu­
o le loro avanguardie di zionali di selezione ideologi­
massa; esso riguarda la clas- ca, che raccolgono coloro che 
se operaia · tutta e le avan- entrano a Jar parte dello sta­
gUardie proletarie. Saper ri- to tecnocratico borghese. 
solvere cioè il problema . del Dall' altra, l'Università di 
nostro intervento nelle lotte massa, serbatoio della disoc­
studentesche significa saper cupazione intellettuale. La 
fare delle lotte operaie e qualificazione che questa 
studentesche, attraverso le Università fornisce, al li­
avanguardie di massa che da vello di parcellizzazione def­
esse emergono, tappe con- le mansioni tecniche di va­
crete de~ processo di riunifÌ- rio tipo e impiegatizie a1-
cazione del proletariato. tuali, è senz'altro adeguata. 

Le lotte di massa dell'au- TI problema fondamentale 
tunno degli studenti medi e per la società borghese è na­
Ie attuali mobilitazioni uni- scondere a questa massa stu­
verSitarie contro la riforma dentesca la natura proleta­
ci hanno trovato gravemen- ria della loro collocazione di 
te impreparati. C'è un pri- . classe, cercando di farle ac­
mo errore, molto grave, che quisire una falsa coscienza 
spesso si compie nella dire- di strato sociale studentesco, 
zione politica del M.S.: è, al cioè intellettuale e piccolo­
di là di ogni condanna ver- borghese. 
baIe, lo spontaneismo del Tutto ciò non significa che 
movimento di massa studen- non permangano sia sacche 
tesco. Vediamo le ragioni di di arretratezza e di autorita­
questo errore politico. rismo feudale nelle facoltà 

1) La risposta politica che umanistiche e nei licei, sia 
il capitalismo ha dato alle una maggior resistenza del­
lotte studen~sche, . sia uni- le strutture di controllo nel­
versitarie che medie, è stata . le facolià tecnico-scientifi­
il progressivo svuotamento che e negli istituti tecnici. 
dell'istituzione scolastica, lo Ciò è riconducibile a due 
accantonamento degli stru- contraddizioni secondarie: 
menti di controllo e di sele- la prima, interna alla classe 
zione tradizionali, l'incapa- borghese, tra i moderni e di­
cità di fornire, specie nelle namici managers e ideologi 
scuole umanistiche, un'ideo- della società capitalistica e 
logiadi ricambio a quella . lo strato degli accademici, 
che gli st'lldenti hanno di- motivo primo per cui è im­
strutto nelle lotte antiauto- possibile al capitale varare 
ritarie. una rifo.rma glo.bale e cen-

D'altronde, · il capitalismo tralizzata dell'università; la 
ha saputo usare te lotte stu- seconda, interna al pro.leta­
dentesche come molla di svi- riato, ossia la stratificazio.ne 
luppo, per liberarsi dai vec- gerarchica e di redditi dei 
chi accademici reazio.nari e futuri laureati in base alla 
smantellare un'organizzazio- ~aggiore e minore diffico.ltà 
ne degli studi rigida quanto ldegli studi. Ragioni di divi­
anacronistica rispetto all'at- sione internazionale e nazio­
tuale fase di sviluppo. naIe del lavoro. mo.tivano poi 

La liberalizzazione del pia- l~ diverse resistenze delle 
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istituzioni universitarie al · 
piano di liberalizzazione, tra 
le varie facoltà tecnico­
scientifiche e tra le varie se­
di universitarie. Queste con­
traddizio.ni vanno tenute 
presenti e biso.gna evitare 

. ogni massimalismo che ri­
fiuti lotte in teoria • arre­
trate " ma che rispondano a 
bisogni reali di emancipazio­
n~ degli studenti. Quindi, le 
lòtte coIitro i controlli al Po­
litecnico, e contro i piani di 
studio o.bbligato.ri a Legge, 
sono lo.tte giuste: no.n do.b­
biamo però co.mmettere l'er­
rore di scambiarle per la 
co.ntraddizione principale, e 
farne il contenuto della no­
stra linea politica. 

2) Mentre nel '68 gli stu­
denti costituivaI)o. un ele­
mento di punta nello sco.n­
tro anticapitalista, oggi la 
classe operaia ha ripreso la 
guida, anche soggettivamen­
te, dello. scontro di classe, 
si è riappropriata agli oc­
chi di tutti del suo ruo.lo. 
storico. Questa è una acqui­
sizione della massa degli 
studenti, anche di sedi do.ve 
non esistono concentrazioni 
operaie. Ma, soprattutto, le 
lotte di massa della classe 
operaia, specie nelle situa­
zion~ d'avanguardia, hanno 
dato indicazioni chiare per 
una linea di classe contro la 
scuola. La lotta contro le ca-

. tegorie e per la parità o.pe­
rai-impiegati, contro la ge­
rarchia di fabbrica e l'orga­
nizzazione capitalistica del 
lavoro., sono una chiara indi­
cazione di come la riunifica­
zione del pro.letariato pas­
si attraverso. la distruzio.ne 
della scuo.la, strumento prin­
cipale per legittimare le dif­
ferenze tra i pro.letari, tra­
sfo.rmare il dominio di classe 
della borghesia in differenza 
di natura tecnica e cultura­
le. Gli o.perai hanno dimo­
strato. chiaramente la loro 
vo.lontà di conoscere il mon­
do per trasfo.rmarlo, di ab­
battere la divisione tra la­
voro manuale e intellettua-

le: ciò passa attraverso la 
distruzione della scuola co­
me istituzione ·separata dal 
lavoro, della cultura come 
possesso esclusivo. degli stu­
denti. Questi processi hanno 
modificato profondamente il 
quadro politico entro. il qua­
le il movimento degli stu­
denti si muo.ve: chiunque 
oggi creda anco.ra ad una au­
tono.mia politica del movi­
mento studentesco, chiun­
que non veda come il mo.vi­
mento. degli studenti no.n 
possa che essere la soluzione 
politica soggettiva di una 
contraddizione interna al 
proletariato e al movimento 
proletario complessivo, non 
può che· fare di questa auto­
nomia una auto.no.mia dalla 
classe operaia, costruire una 
linea piccolo-borghese e re­
visionista per il M.S. 
. Noi crediamo che la rispo­
sta capitalistica alle lo.tte 
studentesche e il processo 
politico. vissuto in prima per­
sona e di riflesso. (lotte o.pe­
raie) dagli studenti abbiano 
modificato profondamente la 
co.ndizione studentesca e i 
comportamenti politici degli 
studenti. La prima domanda 
che ci do.bbiamo porre per 
costruire una linea politica 
che integri le indicazio.ni 
operaie contro. la scuola ai 
bisogni rivoluzionari degli 
sudenti è: gli studenti di og­
gi sono ancora gli stessi del 
'68, la loro vita, i loro inte­
ressi, i lo.ro. bisogni sono. ri­
masti immutati? Noi pensia­
mo di no, crediamo che la 
più grave· carenza nostra sia 
uno scarso radicamento tra 
le masse studentesche e, di 
conseguenza, una scarsa c~ 
noscenza dei lo.ro biso.gni. 
Questo deve essere il primo. 
. tema della nostra inchiesta. 
Per la massa degli studenti, 
la scuola e l'università, co­
me strumento. di promozio.ne 
sociale, la· cultura come mez­
zo. di liberazione e di eman­
cipazione delle loro condi­
zioni sono miti ormai sepol­
ti. Anche il capitale ha pre­
so atto. di questa realtà, del­
la impossibilità di ripropor­
re una scuola selettiva ed 
autoritaria che non ha più 
una sufficiente base sociale 
di consenso. La liberalizza­
zione degli accessi e def pia­
no di studi significano. que­
sto. Oggi lo studente-tipo, 
che ~edeva l'Università e la 
scuola come centro della 
propria esistenza, accettata 
e so.pportata, è sempre più 
raro.. TI fatto. che si riprodu­
cano anco.ra dure lotte al­
l'interno della scuola media 
è data dal permanere della 
oppressione quo.tidiana co­
stituita dall'inutile e assurdo 
obbligo di frequenza. Niente 
altro è rimasto della scuola 
n.ella coscienza degli studen­
ti. All'università, salvo alcu­
ne sacche autoritarie, queste 
lotte. non rispo.ndo.no. più ai 

B 
biso.gni degli studenti. D' 
le lotte del '68 un gran S\ 
mero di studenti ha pe-t' 
l'università ai , margini !U 
pro.pri intereSsi. Moltiss:s2 
studenti svolgono. attivi . 
carattere assistenziale, so S~ 
le o genericamente poli! zj 

nei quartieri, nei paesi, tl! 
pro.vincia: l'università I r~ 
è più per essi un luo.go di n 
cializzazione. e le lo.tte Id 
versitarie non li interepl 
no che marginalmente, e 
zi spesso le guardano co}) 

tentativi f!,Itili . e fo.lcloriP 
ci. Questi studenti hanm DE 

fiutato il M.S. autonomo.fa 
Mo.lti altri, per sfulU~ 

all'ambiguità ed alla insti 
disfazione della co~ 
studentesca, si sono m~ 
lavorare: esclusi i ttaoir-e 

nali studenti-lavoratori, co. 
motivazio.ne economica ~o 
è neppure la principale · 
costoro.: si t~at~ p~u~~ 
di vaghe mo.tivaZIOnI di ..,..,1 
ra~ere ps~cologic? .pi~ ~ 
politico., di tentatiVI di. ~ 
letarizzarsi realmente Jr"', 

rando., di entrare in contèti 
diretto. e personale con i': 
vorato.ri, per sfuggire al 
rattere elitario. ed accaM.q 
co della cosiddetta attiH~ 
politica del M.S. Per ca'

t 
I 

ro, ad esempio, obbietti~ ~ 
po salario generalizzato!llU 
rispo.nderebbero 
mente ai loro reali 

Per tutti . costoro., e 
lavoratori-studenti, 
sità resta un luo.go. ",n",lIr--'i 

mQ frequentato, una 
dica evasione 
dimostra in realtà il 
no di momenti di ;)V'.;uo ..... 

zione e di unificazio.ne 
tica che nella loro vita 
tidiana gli sono. 
tutti costoro, che 
prodotto. più genuinO 
M.S. del '68, il M.S. 
saputo dare alcuna 
politica ed è o.rmai in 

. rottura con essi. 
Una seconda 

studenti, in partico.lare 
tricole e studenti di 
posizione sociale, &_,~.,'.--.. 
l'università insieme 
pugno. di professionisti 
politica studentesca, 
tendo. il loro tempo tra 
pi di studio e 
cosiddetto carattere 
Per le matricole si 
semplicemente di un 
do di passaggio, 
fuga dall'università. 
altri, esclusi gli ,,. .. , ....... w a., 

destra che no.n int· ........ ·"; 

alla nostra analisi, la 
nenza nell'università 
rettamente orloOC)rz;ÌOl18llt..­
progressivo distaccarsi 
esigenze reali del n.,.,nIP'1&.. 

to e degli studenti. 
TI M.S. della Statale 

lano sono l'esempio più 
pante di ciò; ma anche 
cezio.nale 
seminari e di gruppi 
dio su temi che 
la lotta di classe a 
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asSata vanno interpretati ranno sempre più al centro 
~me una risposta. sbagliat~ degli interessi e dei bisogni 
ad una giusta esIgenza di degli studenti È su questo. 

LA MANIFESTAZIONE DI/MILANO 

politica generale che il mo- che gli studenti possono ri-
vimento. -student~o -non h~ cempo.rsi, all'interno. del pro- I 
saputo. fo.rnir~ agli ~dent~. letariato: nensu una specifi- J 

Gli studentI fanno l semI- ca c~ntraddizione co.n lo. stu- ' . ' 
nari perché li vedeno CQme dio., · verso il quale sono. irri-
un mo.mento di socializzazio.-. mediabilmente divisi nei 10.- . 
ne e di pratica teorica fina- re atteggiamenti politici (ri-
lizzata ad una possibile atti- fiuto. de;UQ studio. - pratica La manifestazio.ne contro. 
vità politica, ma la frustra- teorica) e rispetto al quale il la repressio.ne del 31 dicem­
zione che ad essi. ne conse- capitale li divide ulterior- bre ha raccelto 50.000 perso­
gue e l'eccezionale divario. .mente, con l'intrQduziO'll..e ne in un certeo che ha attra­
tra frequentanti matricole e dei piani -di studio indivi- versato il centro. di Milano; 
...l.~~essivi-anni -di--corso duali, con 'lo. specifi' co. inten- ..questo .pIimo-dato..deve esse­
U~ .,~-- re valutate lucidamente al di 
fa giustizia di tutti i teorici to di far perdere lo.re o.gni là dei facili entusiasmi, per 
delle esigenze culturali de- capacità di identificare i Io.ro. capire quali meccanismi emo­
gli studenti, della teoria al interessi collettivi e di clas- tivi e politici hanno pro.voca­
primo. posto.. se. Fin da oggi, esistono. me- te una così ampia mebilita-

• D Le esigenze culturali no.n diazi(mi po.litiche oggettive zio.ne e dare conseguentemen­
an ,:;Qno. esclusive degli studen- che è venuto. il mo.mente di te su di essa un giudizio. poli-

d tice e nen sentinientale. n'ti, sono. di tutto. il prQletaria- utilizzare fino. in fo.n e. 
r La manifestazione compren-

ni to: la Io.ro. soddisfazione pas- Innanzitutto, esistene tra deva un. aree estremamente 
russa attraverso. la riappropria- gli studenti e i laureandi un ampie econtraddito.rio. di foro. 
~trno.ne co.llettiva del' sapere esercito di insegnanti fuori ze politiche che attraverse"in-

sa sociale, attraverso. la distru- ruelo e supplenti, nei . vari nanzituìte l'adesiQne (dichia~ 
:Oli!zione della scuola co.me i.sti- gradi dell'istituzio.ne sco.la'- rata : e ' implicita) dei parq,ti 
~ tuzione separata dal lavo- stica. Soprattutto, esistono pelitici (e dei lero. mevimen­
'à Iro, attraversI) l'integraziQne nelle facoltà di Magistero ti gievanili) dalla DC al PCI, 
) di nella pratica del movimento migliaia di studenti che in- dei sindaCati, delle Acli e del-

le' associazio.ni partigiane in­
'e ,degli studenti con le lotte segnano. nelle scuo~e- ele- .cludeva tutte le forze del 
ere proletarie, attraverso. tappe mentari, spesso. svo.lgendo. «centro. sinistra allargate,. 
te, e mediazio.ni cencrete del attività cellaterali di cara1;.; laico e cattelico.. Una presen­
• CQprocesso. di riunificaziorte del tere politico-socfale, che giu_ ~ . co.sì ampia ed eterogenea 
loripro.letariato . . Se gli studenti stam~nte vedono. queste atti- di ferze pelitiche, escludeva 
noDo.n trovano. di ' m~liQ chè vità, e no.n quella universita- ogni precisa delimitaziene di 

mo.fare gruppi di studio, che ria, al centro , dei loro biso- classe, impediva di usare la 
d . ed . L' manifestaziene come stru-.,mperdere in essi la loro. i_ en- gru mteressi. attacco '''bi . mento. di chiarificazione po-

instità di attuali e futuri pro- contro tutta l'organizzazione litica, di definizione di una 
lizjletari, di trovare in essi una della: scuola, dall'asilo ·all'u- linea rivoluzionaria, ' prescin­
lesfa1sa coscienza di stra~ stu- niversità, è il terreno co.n- deva da egni discriminazio­
adiPentesco e intellettuale, la creto su cui si possono. unifi- ne basata su un'analisi degli 
)n, colpa no.n è lo.ro mà delle lo- care studenti medi, inferiori attuali rapporti di potere; 
~ te di . . . t·· tutto ciò ha contribuite a da- . !a r o. presun avanguar e. , e supenon, lDSegnan l, UDl-

. .. re un caratteré interclassista 
de ' Non siamo. in possesso di versitari-lDSegnanti e popo-

alla manifestaziene, a celIo­
ttP.D'analisi -d~ne caratt-eristi:- l-azione proletaria dei -quar- carla in un'area pelitica tal-
di i;be della frequenza nelle fa- tieri, attraverso l'organizza- mente vaga ed incerta nella -

.ù r:ltà scientifiche, che preba- zi9ne di strumenti organiz- sua vastità da sfumare ed an­
ii ~ente è in pàrte differen- zativi zonati, in cui la pre- nacquare cempletamente an-
I Jte. Uno dei compiti dell'in- senza stessa di vari strati che gli elementi (pur pre­
mtEhiesta sarà di verificare ciò. proletari permetterà l'esten- senti) di un discorso politico 
.n jNon pensiamo. però che esi- sione dell'intervento politico. • potenzialmente rivoluzienario 

(mo.bilitazio.ne ~~1: studenti 
al itano sostanziali differenze e dell'organizzazione di mas- ~gu medi, degli stu enti lavo.ra-
~dJ.qualitative» della condi- sa alle fabbriche e a tutto il '. d Il di 
;& t:- ton, e e avanguar e o.pe-
lttjf,10ne studentesca. terreno sociale. La lotta di I.'3ie). Si è ripetuto. in defini-
~ In conclusione di ciò, noi popolo. co.ntro. la scuola va tiva quanto.' era avvenute nel­

tivPteniamo . che la scuola, in praticata, no.n predicata. la preparaziene della manife­
to auanto istituzio.ne, rappre- Vi so.no poi molti studenti- staziene del 21 e quanto pun­
ol~ti sempre meno una me- lavoratori, che svolgono. fun- tualmente ricorre all'interne 
:--!;azione politica, Qggettiva zioni impiegatizie e tecniche. di egni azione di risposta al-
iSIr Qu la repressione. 
! rI.. soggettiva tra gli studenti ' esti co.mpagni sono. por- L'acuirsi dell'offensiva del-
pli~ . l'organizzazione capitali- . tatori. c;li ~a serie di co.n- la polizia e della magistratu-

iJtica del lavoro.. Per conse- traddizioru veramente esplo.- ra provoca all'intérno. dello. 
#ènza, qualsiasi 'analisi che . sive, relative alle discrimi- schieramento. che vi si eppo­

le ponga la scuola come deter- nazio.ni che subisco.no sul po- . ne una crescita quasi esclu­
i~te della condizione di sto di lavoro per essere stu- ' sivamente quantitativa: sele 
aiJiI:~' .asse degli studenti, rischia denti, e nell'università e nel- parzialmente e marginalmen­
e essere parzialmente Q tQ- la scuela per essere lavora- te qualitativa. Il numero del-= le persene cbe partecipano. al-
a ente estranea ai loro bi- tori. Bisogna sapersi radica- la pJ;"otesta cresce, la coscien-
rati: . Le mediazio.ni Po.liti- re tra questi compagni, di- za politica, la comprensiene 
~~e So.ggettive che unificano . stinguere le idee giuste 'che della complessità e articola­
lO. ~ studenti alla classe o.pe- li hanno portati a continua- ziene del piano. politico. che 
lo.ll~a vanno ricercate lungo re gli studi dall'idea sbaglia- _sta dietro. la repressiene si 

~ processo che tenga ·conto ta della promozione sociale sviluppa (quando. si svilup­
una serie d'altri elementi: e dell 'individualismo c~e pa) solo casualmente e in ma-
) niera discontinua e generica. 

a in Primo luogo. la chia- spesso li contraddistingue. Questo avviene perché in cen-
~ntezza Co.n cui gli operai han- La cQntraddizio.ne che im- seguenza dell'aziQne repressi­
re IO P<>sto a livello di massa mediatamente -li o.ppone al- va che attacca ed erode mar­
a~ P~o?lema dell'unità con i l'università, che no.n è certo. gioi sempre più ampi di « le­
qu~ e gli impiegati e i . in grado di sQ!ldisfare i loro galità costituzienale ,. si veri­
ad;ontenuti di questa unità e bisogni, può divenire anta- fica una progressiva risposta 
lÌ &attacco operaio alla scuola; gonistica e collocarli in una da parte delle forze politiche 

b) che di que~ta legalità sL ri-1tfl ~ secondo luo.go. ·la mo- prospettiva di classe se la si tengene garanti e la cui uni-
l ~cazione sostanziale della usa co.me chiarificazione e tà si basa esclusivamente su 
o~terialit-à ·d~l1a -condizione ribaltamento'--deHa medesi- "'ttIIa -posiziene difensiva che 
oUrtude.ntesca, per cui i pro- ma nella loro co.ndizio.ne non affrenta e lascia irriso.l-
iJ.lenù del lavoro salariato., produttiva, che essi a livello... te tutte le divergenze e le cen­
~nte e futuro, sono e sa- ' di massa rifiutano.. traddizioni di natura teorica 

e strategica. E queste fatte 
nen è certamente casuale, la 
volo.ntà di co.servare la prote­
sta in un ambito. vago e ap­
prossimative, di limitarla. al 
rifiuto. meralistico ed emeti­
vo della repressiene coincide 
perfettamente col pro.gretto. 
politico del PCI, si situa in 
maniera coerente all'interno. 
di una strategia che si pro­
pone di incanalare o.gni fer­
mento. e ogni malcontento., di 
controllare ogni epposizione 
politica, di gestire a livello 
parlamentare la volo.ntà di 
lotta dei mo.vimenti di massa. 

Nella misura in cui manca 
l'imposiziene di precise di­
scriminanti politiche il gioco 

, 
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del PCI risulterà melto. più 
agevole e semplificate. Detto 
quest9 però nen si è ancora 
assolutamente risolte il prO­
blema di come si possa af­
frentare 'correttamente il di­
scorso della lo.tta alla repres­
sio.ne, della politica delle al­
leanze, dell'egemenia della li­
nea proletaria all'interno di 
une schieramento unitarie. t:: 
evidente che ogni discorso 
parziale risulta inevitabilmen­
te erro.neo; è , fondamentale 
analizzare quindi il nodo. prin­
cipale, quelle che determina 
la linea strategica e le scelte 
tattiche successive. 

Il movimento 
studentesco non può 
essere una istituzione 
autonoma 

t:: la concezio.ne che alcuni 
compagni hanno del movi­
mento studentesco che ha 
portato a scelte opportuniste 
e di destra. L'intendere il M.S. 
come istituziene autono.ma e 
autesufficiente, come ergani­
sme indipendente con una sua 
strategia che si sviluppa tutta 
per linee interne, il ripro.por­
re il feticcio. del M.S. co.me 
strumento. di so.llecitazione, 
coscienza politica e punto di 
riferimento del mevimento. 
popolare, senza porsi concre­
tamente e dialetticamente il 
problema della sua presenza 
erganica all'"mterne del pro­
letariate, tutto questo porta 
inevitabilmente ad un iseli­
mento. politico del M.S. e iO 
costringe a riselvere il pro­
blema delle alleanze nei ter­
mini verticistici di un accor­
do. con le burocrazie politi­
che e sindacali. t:: il problema 
fQndamentale del rapporto. 
con le masse, del fatto. di es­
sere ed agire al lo.ro interno, 
della capacità di essere real­
mente «parte effettiva del 
moviplente popolare nel suo 
insieme J) e nen semplice in­
terlocutere di esso. 

E questo comporta natural­
mente una impostaziene del 
lavoro politico che si verifichi 
e si confronti quetidianamen­
te con lo sviluppo della lo.tta 
di classe ed in questa trovi le 
indicazioni per la crescita del-

la cescienza politica e dell~ 
organizzazione proletaria. 

Questa impostaziene per-
-metterebbe anche una anali­
si meno. schematica dei reali 
rapporti esistenti tra classe 
eperaia e organizzazieni tra­
dizienali e farebbe giustizia 
delle facili (e epportunisti­
che) affermazioni sulla « ege­
menia del PCI e del sindacato 
sulla classe operaia,.. Una 
chiarificaziene in merito. a 
questo preblema mQstrereb­
be anche come esista la pes­
sibilità di una mobilitazio.ne 
di massa che nen passi neces­
sariamente attraverso. i cana­
li tradizionali e verticistici 
delle o.rganizzaZio.ni revisio­
niste. 

Per quanto. riguarda il pro­
blema del rapporto. con altri 
strati sociali nQn preletari è 
naturalmente a tutti eviden-

. te che il mo.vimentò , rivelu­
zionario può e deve essere 
capace di utilizzare anche il 
minime ,apporto che risulti 
utile alla sua lo.tta; ma il sen­
so. di una alleanza tattica nen 
sta tanto (e selo.) nella mag­
gier fo.rza contrattuale e co.n­
flittuale che al mo.vimento ne 
può derivare, quante nella ' 
possibilità che dai contenuti 
e dall'esperienza di questa al­
leanza possa svilupparsi un 
processo di politicizzazio.ne, 
che assicurando. l'effettiva di­
reziene politica della classe 
operaia, porti gli strati nQn 
proletari ad una unificazio.ne 
su una linea politica proleta­
ria e rivoluzionaria. 

In questa prospettiva la mo­
bilitazio.ne di massa assume 
un significate politico ben di­
verso. dall'USo. che di essa pre­
tende di fare il PCI, stravolge 
egni tentativo. di ingabbia­
mento. e di contrello, spazza 
via la gestione costituzienale 
e parlamentaristica della lot­
ta di classe. In questo. senso 
soprattutto la mebilitazione, 
di massa in una manifesta­
zio.ne nen è semplicemente 
sfogo saltuarie e meralistico 
ma occasione di un salto. qua­
litativo. della coscienza politi­
ca, mo.mento collettivo. di cre­
scita della militanza rivolu­
zionaria, fase o.ffensiva dello 
scontro di classe e dello svi­
luppo dell'o.rganizzazione pro­
letaria. 
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OTTA DI CLASSE IN EUROPA 

Nelle lotte operaie . cresce 
ilnuovointernazionalismo proletaria 

Le lotte operaie dilagano in Europa. 
Contro l'internazionalismo del càpitrue, 
~ nuovo internazionalismo proletario 
SI apre la strada, col contagio delle lot­
te, dei loro contenuti, _dei loro metodi. 
Un esercito ·di militanti se ne fa porta-
qre: non sono agitatori professionali 

sono milioni e milioni di lavoratori emi~ 
grati, che conducono in ogni angolo 
d'Europa la loro ostilità assoluta alla 
schiavitù salariata, la loro decisione il 
loro bagaglio di esperienze di lott~ e 
di organizzazione. ' 

Dal maggio francese, le lotte operaie 
sono rimbalzate da una zona lÙl'altra 
del continente, e sempre con gli stessI 

_ metodi: iniziativa diretta, distruzione 
del -contratto degli apparati sindacali 
al servizio della legalità produttiva, 
estrema violenza.; e gli stessi contenuti: 
lotta contro le restrizioni salariali, con­
tro l'organizzazione del lavoro forse 
spinta alla socializzazione. Son~ state 
investite da questa ondata la Germa­
nia, l'Inghilterra, la Spagna, il Belgio, 
la Svezia, la Danimarca e perfino la 
Norvegia. La pace sociale in Europa è 
sepolta, e sono destinate a scomparire, 
sulla spinta della riunifìcazione a parti­
re dalla condizione e dall'iniziativa di 
massa opel'aia, le false e~ equivoche 
-contrapposizioni tra capitalismo avan­
zato e arretrato, tra paesi del rUormi­
smo e pa(!Si dell'autoritarismo capitali­
sti. Governi di destra o governi social­
democratici hanno svelato la loro iden­
tica faccia : aggressione alle condizioni 
di vita e di lavoro del-proletariato in­
gabbiamento salariale, repressione' ar­
mata. 

In Svezia 

In Svezia; lo sciopero dei 5.000 mi- -
natori al nord, a Kiruna, dura da più 
di sessanta giorni, contro l'opposizione 
dello stato (la . compagnia delle minie­
re è pubblica) e dei sindacati. I mina­
tori vogliono aumenti salariali che si av­
vicinano al 50 per cento, l;equiparazio­
ne agli impiegati, l'abolizione dei me­
todi di lavoro e delle condizioni am­
bientali che li condannano alla malat­
tia e alla morte. 

L'esempio dei minatori di Kiruma 
non è rimasto isolato: gli scioperi sel­
va.ggi si sono propagati alle grandi 
aZIende automobilistiche, la Volvo e la 
Saab.' e si sono comunicati negli altri 
paesI scandinavi. La Norvegia del nord 
comincia a farne la conoscenza. 

Negli scioperi di Kiruna, che hanno 
coinvolto gran parte della popolazione 
proletaria, i sindacati, .fallite le denun­
ce e i sabotaggi isterici della prima fase, 
tentano oggi di. inserirsi inviando loro 
funzionari nei comitati di agitazione, 
contrapponendo alle decisioni di massa 
delle assemblee operaie la guerra dei 
voti nei comitati più ristretti. Ma la 
spaccatura fra i sindacati padronali e 
la coscienza di massa degli operai è 
inversibile. Le manovre per frazionare 
10 sciopero possono a lungo andare ave­
re successo, ma resta questa realtà nuo­
va, e resta una grossa esperienza di ini­
ziativa di massa che ha già saputo tro­
vare le sue espressioni organizzative au­
tonome. Non è il tradizionale «gatto 
selvaggio» chiuso nei confini dei re­
parti o di una singola fabbrica: è una 
lotta autonoma di massa capace di ro­
vesciarsi su tutta la società. 

Per uno di quegli apparenti parados~ 
si che la lotta di classe produce, oggi si 
stanno rovesciando le parti sul ruolo 
dei sindacati fra le diverse borghesie 

e 

. nazionali. Fino ad ora erano i nostri 
padroni a invidiare i sindacati « scandi­
navi », ~andi aziende essi stessi, com­
promeSSI fino al collo nella gestione 
borghese dello stato, responsabili della 
repressione costante di ogni forma di 
sciopero. Adesso sono i padroni « scan­
dinavi» a invidiare le capacità- di re~ 
cupero dei nostri sindacati, a moltipli­
care gli appelli a -un rinnovamento « de­
mocratico » dei 10ro sindacati. Miracoli 
della lotta di classe ... 

In Belgio 

In Belgio tutta la regione mineraria 
del Limburgo è .in sciopero autonomo 
da settimane. Ogni inediazione è aboli­
ta. La. forza armata dello stato borghe­
se contro la lotta operaia. Scontri mas­
s~cci e violenti tra scioperanti e polizia 
SI susseguono quotidianamente. Anche 
qui il contagio è stato immediato. La 
Ford di Genk - protagonista di una · 
lunga e dura lotta nella primavera del 
'69 - è di nuovo attraversata dagli 
scioperi a scacchiera. Alla Ford di Genk 
si costruisce, contro una violenta repres­
sione padronale e sindacale, un rappor­
to permanente tra operai e studenti 
universitari di Anversa, di Gand e di 
Lonvain. Un esempio del comporta­
mento sindacale: quando c'è uno scio­
pero, . sindacato e p~drone invitano gli 
opera! a restare a casa, fino a che non 
comunicheranno per televisione la fine 
dello sciopero ... 

Anche nel Limburgo la lotta investe 
salario e orari, condizioni di lavoro e 
nocività. Di fronte all'ostilità aperta di 
tutti i sinda~i, sono le assemblee ope­
~aie e ~ comitati di sciopero a dirigere 
ti mOVlIDento. Su 20.000 minatori in 
s~iorero, 15.000 sono immigrati, ita-_ 
liam soprattutto, e poi greci, arabi, tut-. 
chi. Carne da macello a disposizione dei 
capitalisti, da · sempre, ma sempre .più 
proletari coscienti la cui avversione al 
sistema capitalista è assoluta. Anche 
qui il rifiuto di principio del governo 
di trattare con gli scioperanti al di . fuo­
ri dei sindacati è caduto: il prolunga-

ment? dello sciopero bloccherà tra p0-
co tutta la produzione siderurgica. 

In Danimarca 

In Danimarca, il Carattere' generale 
· e sociale della rivolta operaia si è espres­
so in una misura ancora più massiccia 
e evidente. Ancora una volta, la difesa 
della stabilità monetaria si è mutata per 
il govèrno borghese in un pretesto per 
un attacco durissimo ai salari, alle con­
dizioni di lavoro, al costo della vita 
per i proletari. In due anni si sono suc­
cedute la svalutazione della corona, au­
menti pazzeschi delle tasse sui 'consumi 

· popolari (35 per cento in un anno) in 
un dimezzamento del salario reale ope­
raio nel- giro di due mesi. Nel marzo 
'69, le scadenze dei contratti restarono 

· irrilevanti rispetto alla lotta: i sinda­
cati, che avevano contrattato col go- ­
verno richieste miserabili, riuscirono a 
controllare.la situazione. Ma gli scio­
peri autonomi si sono moltiplicati, s0-

prattutto fra gli operai dei cantieri na­
vali e della metallurgia. 

Lunedì scorso, il movimento di lotta 
autonomo ha raggiunto una tappa di 
generalizzazione totale. Su iniziativa de­
gli operai cantieristi, e con la sconfes­
sione • squadrata di tutte le organizza­
zioni sindacali, gli operai di tutta l'indu­
stria hanno deciso, in assemblee fabbri­
ca per fabbrica uno sciopero generale 
di 24 ore. Centoventimila operai hanno 
bloccato la produzione contemporanea­
mente, contro la politica governativa, 
contro la complicità sindacale, contro 
la volontà di costringere nella gabbia 
delle esigenze produttive del grande ca­
pitale le esigenze di classe del prole­
tariato. 

In Inghilterra 

Anche in Inghilterra, dove gli scio­
peri extrasindacali sono il 90 per cento 
del totale degli scioperi, la politica dei 
redditi è saltata definitivamente. Dopo 
tante dìspute fumose fra governo, par­
titi, sindacati , è stata ancora l'iniziativa 
operaia a sciogliere il nodo. Di fronte 

{ 

alla forza della ribellione operaia, ~rie 
gli stessi settori più maturi del capnu 
lismo a proporre un superamento dple 
gabbia salariale: è la' conferma dpa 
piani economici dei capitalisti trov!De 
una contraddizione insuperabile nP l 
sistenza della classe operaia e della Me 
autonomia. Alla testa della nuova è (J 

data di lotte sono anche qui gli ofeti 
della Ford. La stessa Ford ha app ve 
annunciato un aumento dei prezzi me 
5 per cento. Agnelli fa scuola. sali 

gru 
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In Spagna COli 

ex; 
Lo- ' . - d' 25 000 . tut SCIopero ei . ~ 

asturiani, in Spa&Da, è durato più. diie~ 
mese. Il governo, e la· compagnia ms l 
raria governativa, hanno rifiutato lIs~s 
le rivendicazioni, e hanno rifiutato ti . 
c?e di .trattare se non con la c01l'Us~ 
ZlOne smdacale, che cogli operai no~ E 
niente a che spartire. li governo ha ~f 
t? il pugno duro, dalla repressione no~ 
litare. alla deçisione di licenziare i:lell 
na.toll che avessero proseguito Dfott 
s~lOpero. Lo sciopero, dichiarato)J>€i 
Clalmente un reato, si estende a ~tt 
sett~r~ dell'illd~stria, anche quelli n 
COlpItI dalla disçccupazione di llII:a 
imposta dal ridimensionamento ox;~ 
produzione carbonifera (quasi me~ l 
oc~pa.ti in meno in pochi anni). ADjan 
qUl, di fronte alla tensione autollCfep 
dell<: mas~, l'ala più avanzata della~rd 
ghesia chiede a gran voce la rifor..hit 
dei sindacati, e la loro «demOClSie 
zazione». Il sindacato rinnovato Ctm' 

controllote più efficace delle lotte lJtiJ 
raie: ecco un obiettivo comune a tTti.rri 
il capitalismo europeo. lue 

In Germania 
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do 
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In Germania, il settembre scors4uU 
visto un grosso movimento di « sOtn3J! 
ri selvaggi» nella regione della Rt:on 
Questo movimento, che segna la ri!lbl. 
della lotta autonoma in nome degliPC 
teressi operai, è cominciata allaH«ao 
di Dortmund. Le rivendicazioni ~ I 

erano esclusivamente salariali. L'oItriar 
tivo era l'uguglianza salariale fra 1eao ( 
verse- fabbriche. Venivano messi ~, 
scussione gli enormi profitti delle gl)oo 
di società. L'aumento délla produttitno 
la ristrutturazione, il taglio dei tlbo: 
non avevano toccato i salari, restatie IX1 
mi allivello previsto dai contratti a Al 
ga. scadenza firmati dai sindacati Il vo 
galizzati come limite insuperabile ISolo 
rivendicazioni operaie. -La combutUpre~ 
prenditori-sindacati venne cosi IDIjnifl 
ciame~te rotta ~all'azione diretta ~l 
opera!. La tenslOne - ad onta iflvo 
apparenze e dei giudizi tradizionalloos 
la classe operai tedesca - era ' cosi fsia 
e generale che l'esempio di HoesCtno 
diffuse un po' ovunque, alla KIOcTe Il 
di Brema, alla Rheinstahl di Duisl%a 
nelle fabbriche della Saar, per nofa' g 
tare che gli scioperi più grossi. etere 
plessivamente gli operai impegnaU6is 
gli « scioperi selvaggi » furono tban 
50.000, una cifra straordinaria pedev~ 
Germania Federale, che ha il prilpuò 
del minimo di ore di sciopero in !stra 
l'Europa. ~ 

Sul proletariato tedesco pesa ltD.on 
struzione sistematica della sua orgb-el) 
zazione, perseguita dal nazismo, dJ Al 
gime alleato nel dopoguerra, daIbtutt 
cialdemocrazia e dai sindacati. Ma 'tua] 
sto stagione di lotte ha segnato l'iltuU4 
della riscossa. . 



IN AUTUNNO SI LOTTA 
IN PRIMAVERA SI VOTA 

Compagni operai della Fial di Torino e della Necchi _ di 
Pavia disculono sulle _e/ezioni .e sul parlamenlarismo. 

Operaio di Mirafiori (carrozze­
a ,de) - Questo dibattito è davvero 
. ~nuovo per noi, ed è molto · com­
to dPlesso. Sono ancora molti i com­
i dpagni operai che vedono il PCI co­
trov!lle l'unico punto su cui scaricare 
. nP loro rabbia, perché non vedono 
~llaancora un'alternativa attuale. Non 
;va è che noi possiamo discutere di-
of€!ttamente della rivoluzioné, si de­

appve fare la rivoluzione vediamo co­
:zzi me e basta. Siamo costretti a pas­

sare attraverso questa tappa: il le­
game che ancora c'è fra molti rivo­
luzionari e un'organizzazione che 
non è più rivoluzionaria. Il partito 
comunista è diventato socialdemo­
cratico, questo ormai lo discutono 

· tutti gli operai, tutti sentono di es­
~re stati ingannati. Ma qual'è l'al­
u)i.temativa? Mentre le masse vedono 
a msul socialismo l'unica prospettiva, 
.0 !!si sono viste però ingannate da tut­
atoti i partiti che si chiamano socia­
orpusti, e non sono più disposte a re­
h°Dgalare la loro fiducia al primo che 

a'si presenta e dice: «Ecco, siamo 
)n~noi il vero partito socialista >r. Una 
e I :Ielle ragioni del collegamento di 
) Dfotta continua con la massa degli 
to :'perai è stata proprio questa: il 
.~lfatto c~e non si è preteso .di pre­
. kntarsl con questa presunzIOne. Il 

Illf:ammino da fare per superare la 
) ~nfusione è molto lungo, anche 
n~~ le lotte operaie, come alla FIAT, 
H"lanno fatto grandi passi avanti 

llinrerso.l'autonomia. Certo che alle 
ri1 ,rOSSlIDe elezioni saranno molti a 

or:hied~rci di. prendere ima posizio­
~e. Diremo di non votare? Ma sarà 
:> "m passo avanti per la maturità po­
te o~tica della gente, o una cosa che 
a tr:imane nella protesta passiva, e in 

luesto senso davvero uno spazio 
naggiore per le destre? Tanti voti 
~ meno significano tanti rivolu­
aonari in più? 

Operaio della Necchi di Pavia -
~oi.o~ai dobbiamo superare con 

)~th glI sforzi un discorso che ri­
SCJVnane limitato soltanto alle lotte 
· ~I!ontrattuali o alle lotte di fabbri­n:. F~r vedere che cosa è oggi il H CI e UI?- problema decisivo. Se 

.ot'lon lo affrontiamo, assolutamen­
~ ~ non combiniamo niente. Dob­
J o!tnamo dire se siamo comunisti o 
a ~fIlO di poter tirare con noi le mas­
l ~, c~n la nostra organizzazione. 
e pobblamo vedere se ci contentia­
!ttlblo di trovare compagni clie dico­
· ~Cilo: ~ Sì, è giusto quello che dite », 
~ e POI non fanno quello che dicono. 
la Altro . diP' P . ri '. operato aVIa - er nOI 
~ ~lb ID meno possono avere senso 
;tUp o se_ ~ono la conseguenza di una 
IDEr~sa di coscienza politica, se si­
a ~o che ci sono gli operai di­
a • ilI ~ condurre la lotta in modo 
!allo Vo UZI?nario. Poi una cosa sul 
l r. .ostro IDtervento: noi non è che 

S SIamo p hi .. li esctn oc, ma spesso Cl ISO a-
~ ° nelle. fabbriche: Bisogna porta­
's~ un discorso completo di mas­
nolfa' casa per casa, coinvolgendo 

Cte gente, cercando di farladiscu­
acip{e, la gente non è che non le ca­
- ~sca le cose, perché le tocca con 
pt'd ano tutti i giorni. Quando uno 
~~~e lavorare sfruttando, magari 

11 1st o ab?ass~r la tesja, può far gli 
~ordinari, ma però ci- pensa. 

liDO ~o vota il PCI lo fa perché 
gb-ebbe alternativa. Ma le cose po­

a. ro andare veramente meglio. 
t Al~ operaio della Mirafiori -

la,~ ,gli operai vogliono sapere 
'ir..... e la nostra linea politica su YUltte l ' e cose. Se no, e senza l'orga-
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nizzatione, c'è poco da dire sullà 
confusione degli operai: gli operai 
ci hanno contro un padrone forte,· 
_e non vogliono rompersi la testa 
inutilmente. 
. Primo operaio della lWrafiori -

Noi non abbiamo ancora una ca­
pacità organiZzativa adeguata in 
campo naZionale. Non si può par­
lare di questi temi parlando solo 
di Mirafiori o anche delle fabbri­
che. C'è il sud per esempio. La con­
fusione dipende da questo. Il no­
stro problema non è di fare un se­
gretario e un vicesegretario, o di 
presentare i nostri candidati . per 
fare un PCI un po' più a sinistra. 
Dobbiamo organizzare le masse in 
senso opposto all'organizzazione 
tradizionale, al PCI, al PSIUP, al 
sindacato. Il partito deve nascere 
dal lavoro, lo devono far nascere 
i proletari. E quando saranno le 
masse a dar vita a questa organiz­
zazione, allora potremo sapere chi 
siamo. La confusione non è di idee, 
noi sappiamo bene che cosa vo­
gliamo. Se noi ci presentassimo 
alle Carrozzerie di MirafiQri con 
una lista di Lotta Continua per le 
elezioni di C.I., prenderemmo la ­
stragrande maggioranza: ma sa­
remmo diventati un sindacato di 
sinistra, e basta. Se chiediamo la 
delega, l'otteniamo, ma facciamo 
il _ contrario di quello che ci inte-
ressa. _ 

Secondo operaio Mirafiori - Se 
non ci facciamo conoscere, non 
andiamo avanti. Va bene gli ope­
rai della FIAT, ma le donne casa­
linghe, i muratori, che cosa sanno 
di noi? Dobbiamo faie comizi, an­
dare nel gùartieri. Non occorre 
presentare ' candidati per farsi co­
noscere. 

Primo operaio di Mirafiori -' Il 
nostro problema è dei compagni 
in gamba, preparati, che ci guidi­
no. Di quelli ne abbiamo quanti ne 
vogliaino, specialmente se in gam­
ba vuoI dire che può andare a fare 
il deputato. Insomma, noi siamo 

-fuori del sistema, ma non perché 
siamo genericamente senza parti­
to o -senza etichette. Bisogna che 
nelle masse si approfondisca la vo­
lontà della rivoluzione. In definiti­
va, non si può pensare che la clas­
se proletaria in Italia può fare pas­
si avanti senza la rivoluzione. È 
inevitabile. Per questa volontà è 
importante far capire che andare 
al parlamento non è un passo avan­
ti. La nostra organjzzazione~onha 
niente a che fare col parlamento, 
o con le riforme:- Noi dobbiamo 
eliminare i residui di fascismo da 
questa socìetà: dobbiamo elimina­
re questa società. La rivoluzione 
dev'essere l'obiettivo delle masse, 
e non il nostro soltantò. 

Operilio della Fiat di Stura - Per 
liberarci dallo sfruttamento c'è·un 
solo modo. Quando gli operai 
avranno preso coscienza della loro 
condizione non ci saranno più in­
certezze. Da una parte i capitalisti 
e -il loro sistema, di cui i partiti 
parlamentari e i sindacati sono un 
puntello essenziale; dall'altra par­
te tutti i proletari, che sanno di 
non poter ottenere nulla chieden­
do o contrattando. Per fare la ri­
voluzione · c'è un unico modo: far 
fuori i padroni. 

Primo operaio di Mirafiori - Se 
i voti in meno significano rivolu­
zionari in più, allora per le destre' 
non c'è né spazio né speranza. Se 
i voti in meno sono solo il risulta­
to disorgaitizzato di una campagna 
improvvisata e fatta a slogan, al­
lora lo spazio che si crea non fa-

/ vorisce solo le destre, ma tutte le 
forze borghesi. Qual è la soluzio­
ne? Quando noi ci battiamo con­
tro il parlamentarismo, non rifiu­
tiamo solo la delega rappresentati­
va -totale su cui si fonda. Noi sap­
piamo che nel movimento rivolu­
zionario le masse hanno saputo 
creare una loro organizzazione, che 
non era integrata, e anzi si con­
trapponeva frontalmente all'orga­
nizzazione dello stato borghese. l 

sòviet, i consigli proletari erano 
questo. La delega noi l'accettiamo 
in questo senso. Se dopo aver di­
scusso qui ci serve uno che vada a 
riferire quello che abbiamo detto, 
noi sappiamo di .poter delegare 
uno di noi, e questo non ci rende 
passivi o subordinali. È proprio 
l'inizio di questa nuova organizza­
zione la garanzia che il rifiuto del 
voto sia un impegno attivo,: e non 
una-protesta qualunquista. 

Secondo operaio di Pavia - Il di­
scorSo sull'indebolimento del PCI 

. e il rafforzamento della destra mi 
ricorda -quello sul padrone buono 
e sul padrone cattivo. E poi vogliol 
dire che chi decide di _ non votare 
oggi-fa una scelta politica, comin­
cia già a vedere un'alternativa. 

Terzo operaio di Mirafiori - Noi 
abbiamo detto: non andiamo al 
parlamento proprio perché voglia­
mo fare la rivoluzione. ' Ma io di­
co : finita la rivoluzione, chi man­
diamo al parlamento? Dovremo 
mandarci qualcuno. E allora tanto 
vale farlo anche prima, quando la 
rivoluzione la stiamo ancora pre­
parando. 

Operaio di Stura - La prima co­
sa da cui dobbiamo partire è que­
sta:- che al Parlamento non si de­
cide niente, che i padroni decido­
no come credono, e si servono del 
parlamento o degli altri organi­
smi « democratici» solo per far 
'credere a quelli che ingannano e 
sfruttano che jn qualche misura 
sono' loro stessi a decidere. Che 
cosa ci sarà -dopo? lo stesso non 
lo so, so che abbiamo degli esem­
pi, le rivoluzioni che sono state 
fatte, la Cina, io non ne so abba­
stanzà. 

Primo operaio di Pavia - Non 
votare non basta. Se no si rafforza 
davvero la destra. -

. Primo operaio di Mirafiori - Ma 
insomma, noi siamo un'organizza­
zione per la lotta contro la destra 
borghese, o per la lotta rivoluzio­
naria, contro tutta la borghesia, 
compresi i revisionisti? Quando 
noi in fabbrica ci battiamo per 

l un'organizzazione autonoma degli 
operai, contro · le rappresentanze 
istituzionali, i sindacati, le C.I., i 
delegati sindacali, ecc., non ci la­
sciamo mica frenare dal discorso 
che così rafforziamo la destra, che 
so io, i crumiri e la UIL. Nemme­
no per sogno. Così rafforziamo gli 
operai. Maì l'unità della sinistra 
autentica ha rafforzato la destra. 

Dopo fatta la rivoluzione, non ci 
sarà certo il parlamento. Ci sarà il 
governo del proletariato, che do­
vrà schiacciare ed escludere i bor­
ghesi, quelli di prima della rivo­
luzione, e quelli nuovi, che posso­
no formarsi anche dopo, come è 
successo in Russia. 

Un'altra cosa volevo dire. Qual­
cuno dice: ma con le elezioni noi 
possiamo controllare che governo 
fanno. Questo non è vero. I padro­
ni decidono il governo che gli va 
bene a seconda di come va la lot­
ta di clàsse, e a seconda dei loro 
in teressi -economici, non per rispet­
to di come vota la gente. Quando 
hanno fatto il fascismo, alle ele­
zioni la sinistra aveva avuto una 
grande vittoria. Il PCI non andrà 
al governo quando avrà la maggio­
ranza dei voti, ma quando i padro­
ni lo chiameranno per frenare le 
lotte, o per aiutarli a risolvere le 
loro beghe interne. 
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A chi serve il parlamento 

. Una prima linea di demarcazio­
ne netta fra un movimento -rivolu­
zionario e un movimento riformi­

. sta-borghese è segnata dalla que­

. stione del parlamentarismo. 
, Chi, come il PCI, assegna la pos­
sibilità di una trasformazione so­
ciale all'uso degli strumenti della 
democrazia borghese, alle maggio­
ranze parlamentari, ai consiglì co­
munali o regionali, alla comparte­
cipazione al governo, rifiuta la di­
struzione del capitalismo e della 
divisione di classe, punta soltanto 
a dividere con una parte della bor­
ghesia la gestione del potere. 

, 

Il potere reale, le decisioni che 
determinano la ' vita sociale, non 
hanno ' mai dimorato! nel parla­
mento, e tanto meno oggi. E allo­
ra, a che cosa serve il parlamen­
to, a che cosa servono i comuni? 
Ad alienare il . proletariato' dalla 
politica e viceversa, a scindere la 
lotta di classe dalla politica, a tra­
sformare l'iniziativa diretta e ille­
gale delle masse in delega perma­
nente e legalitaria! Nel parlamen­
to, SUDermercato della democrazia 
borghese, la lotta contro la bor­
ghesia assume la forma della con­
tratta;z;ione interna alla borghesia. 
Le masse sfruttate devono credere 
nella legalità democratica, devono 
esercitare il loro diritto di cittadi­
ni, e con ciò essere corresponsabi­
lizzate alla società dello sfrutta­
mento, rlDunziare àlle loro prero­
gative di classe autonoma. 

Per questo, la nostra lotta, la 
nostra . organizzazione non è solo 
extra-parlamentare: è antiparla­
mentare. 

zazione ' di lotta e di governo · di 
una sola classe, . del proletariato. 
Nel soviet non hanno diritto al 
voto « tutti ». È un passo indietro 
rispetto . alla democrazia borghe­
se? La democrazia borghese è una 
truffa infame proprio perché dà 
agli sfruttati il diritto al voto, coin- " 
volgendoli in un rito che copre la 

" Ma in che modo il rifiuto di far- realtà della dittatura borghese. I · 
si complici della falsa democrazia lavoratori, sfruttati e oppressi quo-
borghese può mutarsi in alternati- tidianamente, vengono chiamati 
va positiva, in che modo le masse una volta ogni cinque anni ad ac-
proletarie in lotta contro 'lo stato ' ereditare con una scheda nell'urna 
capitalistico possono costruire la la legalità di quel dominio. Nei 
propria democr~a, tradurre la consigli proletari i borghesi non 
propria coscienza. autonoma in or- sono ammessi; il proletariato vi 
ganizzazione autonoma, contrap- esercita apertamente e sfacciata-
porre all'organizzazione borghese, mente il suo potere, perché non 
sm~cherata come .. ~ale, l'organiz- ha bisogno di schermi, perché non 
ZazIone 'del proletanato? __ ~ __ --si vergogna affatto di dire che nel­

La democrazia proletaria 

Questo è il problema éentrale 
di ogni movimento rivoluzionario. 
Ma le masse proletarie, nel corso 
di una lotta più che secolare, han­
no saputo esprimere una 1isposta 
a questo problema. Dall'insulTezio­
ne del proletariato parigino del 
1871, fino alla rivoluzione russa, al­
la lotta rivoluzionaria in Europa 
nel primo dopoguerra, alla rivo­
luzione cinese, al maggio in Fran­
cia, il proletariato ha costantemen­
te cercato e trovato una propria 
organizzazione .autonoma e di mas­
sa, in cui si esprimesse il rifiuto 
totale della democrazia borghese. 
e il germe della democrazia prole­
taria, della direzione socialista del­
la società. 

Il Soviet, il consiglio proletario 
in cui la rivoluzione russa trovò il 
suo strumento e la sua forma sta­
tale, è questo: l'affermazione del­
l'unità di classe del proletariato, 
nella sua estraneità ad ogni forma 
del dominio capitalista esistente, 
ad ogni ideologia del « cittadino », 

ad ogni connubio con le classi 
sfruttatrici. 

Il soviet non si contrappone al 
parlamento borghese solo· perché 
sostituisce l'iniziativa diretta delle 
masse alla delega permanente, per­
ché rimette nelle mani degli sfrut­
tati il governo .del loro destino, di 
cui la società borghese li deruba. 

Il soviet è soprattutto l'organiz-
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la sua società i borghesi, gli sfrut­
tatori, i privilegiati, non hanno di­
ritto di esistere. 

Ma la realizzazionè della demo­
crazia proletaria non è un proble­
ma del giorno dopo la vittoria ri­
voluzionaria: è un problema per­
manente della lotta proletaria. I 
consigli - proletari sono già oggi 
l'organo del governo dei proletari 
sulla propria lotta, come saranno 
nella società rivoluzionaria l'orga­
no del governo proletario su tut­
ta la società. 

La democrazia proletaria non 
è un problema di domani 

E qui sorge una prima questio­
ne fondamentale: l'organizzazione 
di tutti gli sfruttati può essere so­
lo il frutto improvviso di una si­
tuazioneprerivoluzionaria, di una 
situazione in cui lo scontro fra 
proletariato e stato borghese si fa 
aperto e frontale? È possibile che 
questa organizzazione si sviluppi e 
acquisti una stabilità nel corso 
della lotta di classe prima che si 
crei una radicalizzazione estrema, 
in pratica una · condizione di dua­
lismo di poteri? ' È possloile che 
l'organizzazione della volontà au­
tonoma e alternativa del proleta­
riato non ,!,enga resa istituzionale, 
e svuotata del suo contenuto, dal­
l'intervento della borghesia e del 
movimento operaio degeneratò? 

La risposta a questa questione è 
essenziale. Se noi riteniamo im-

possibile un' iniziativa dir~tta e 
permanente delle masse sfruttate, 
se riteniamo impossibile la co­
struzione metodica di una rete di 
strumenti in cui, dalla fabbrica al~ , 
la società, questa iniziativa ' pren­
dà corpo e si sviluppi, allora ne de­
rivano due pesanti conseguenze: 
prima, che penseremo alla rivolu­
zione ancora come all'insurrezione 
generale, all'ora X, e non a una 
lotta che, anche nella sua fase più 
acuta, sarà prolungata e dovrà 
contare sulla consapevolezza e sul­
l'impegno organizzate> deIla ' mag­
gioranza del proletariato; sec~>TI­
da, che ci dedicheremo solo al raf­
forzamentoorganizzativo di una 
pretesa avanguardia, che attende 
il momento della crisi insurrezio­
nale, dell'esplosione improvvisa e 
incontrollata delle masse per por­
sene a capo e indirizzarla verso la 
presa del potere. . 

Ora, tanto l'una quanto l'altra 
cosa sono errate: errate perché 
sottovalutano l'impegno rivoluziO­
nario delle masse, errate perché 
conducono a una concezione mi­
litaIjsta e burocratica dell' avan­
guardia. 

La lotta contro l'opportunismo 
esige la formazione 
dell'avanguardia 

Certo, oggi come noi mai, l'in­
fluenza sulle masse del movimento 
operaio opportunista pone nelle 
mani della borghesia un'arma ef­
ficacissima per deformare, inga~ 
biare, legalizzare e controllare la 
volontà e l'unità degli sfruttati. 
Ogni volta che la spinta anticapi­
talistica delle masse si fa più du­
ra e precisa, il PCI o i sindacati in 
tervengono per assecondarla in ap­
parenza, per asservirla in sostan­
za. L'autonomia del movimento di 
massa deve fare i conti non solo 
con la borghesia, ma con le forze 
che del regime borghese si fanno 
complici, e che per la loro storia, 
il peso della loro presenza organiz­
zata, la loro fraseologia pseudoso­
cialista serbano una capacità di in­
fluenza e di controllo sulle masse 
proletarie. 

L'ultimo anno di lotte ci ha for­
nito una serie di esempi inequivo­

- cabili di questo ruolo del movi-
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sl 
mento operaio: i sindacati e ìI I e 
sono stati costretti, dopp. aVI s· 
ciecamente attaccata, ad accett 
la spinta alla riw:iificazione e ~ 
organizzazione: dal b'!Sso che n 
sceva nelle lotte, cercando alli c 
po stesso di renderla tifficial~ e 
definirne i compiti istituzionali d 
vincolarla al proprio controllo, Di 

comitati di base ai delegati sii: d 
cali, dai collettivi studenteschi 
. comitati di quartiere. La . paf 

. '- d'ordine dell' opportunismo è: 
'~~:gere di accettare il nuovo per 

sopravvivere il vecchio. 
Questo ruolo è sempre stàto t 

co dell'ala opportunista e soda 
mocratica del movimento ope 
ina oggi, e soprattutto in IU 
esso ha un'estrema importa! 
Chi ne deduce l'impossibilità 
un'organizzazione autonoma cl: 
sfruttati è più opportunista Ò 
opportunisti. Ma chi non vede ç 
st'arma specifica del controllo I 
ghese in tutto il suo peso, e 
mita a parlare ottimisticameDÌl 
democrazia di base o di -Iotta · re 
delega va incontro alle sco g1j 
pjù dure. . tà 

Questo vuoI dire che oggi, et mI 
sempre, e più di sempre, l' orglJ cl) 
zazione autonoma e unitaria ~ m 
masse proletarie e l'organiiza1J to 
della avanguardia rivoluziQYIi m 
non possono essere viste indi sÌl 
dentemente l'una dall'altra o, l'o 
gio ancora, in c01J.trapposizione si 
na ali' altra. E vuoI dire anche si 
non c'è più spazio per qualun in 
compromesso sul ruolo che ei di 
tano i sindacati e il PCI o le 
appendici parlamentari : ~chi a; su 
ma, come fanno gli espulsi eH 
PCI in quel calderone di confl m 
ni politiche che è la rivista SÌ( 

Manifesto», di schierarsi d 
parte della democrazia prolet:: 
e della sua organizzazione aut 
ma, e poi le assegna anche e 
funzione di « rinnovamento 
sindacato» o del partito, è . 
mosca cocchiera, che lo vogli 
ne. 

. 
Il socialismo non è il 

lll. 
lll. 

capitalismo senza capita '" 

(a seconda questione fondali 
tale è sapere in che senso l'o' cri 
nizzazione in cui si incarna la 
mocrazia proletaria, i consigll, 
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stituisce la premessa i,ndispensabi:­
le per il carattere rivoluzionario 
della lotta di classe anticapitalista, 
per la gestione socialista del pote­
re. ,Se cioè il socialismo non sia 
altro che «il capitalismo senza i 
capitalisti », o una società radical­
mente diversa, in cui il processo 
del sapere, del produrre, del con­
sumare viene radicalmente rove­
sciato. ' 

Il,socialismo non è il capitalismo 
senza i capitalisti. Il 'proletariato 
non acquista coscienza della ne­
cessità della rivoluzione e del Slr 
cialismo perché riconosce la su­
perfluità dei capitalisti per la prlr 
duzione sociale, ma perché ricono­
sce la superfluità e l' odiosità del­
l'esistenza dei capitalisti per se 
stesso. 

I proletari non si trasformano in 
rivoluzionari attravers0 l'autoge7 
stione del proprio ruolo 'bQl:ghesé, 

, ma attraverso l'autogestione della 
propria lotta politica. Far' funzio­
nare il capitalismo senza i capita­
listi è il mito della borghesia, quel­
la occidentale come quella che si 
è riformata nell'URSS e nel blocco 
sedicente socialista. La possibilità 
reale che i problemi hanno, di su­
perare la società borghese è una, 
sola: la lotta, e la critica pratica 
che la lotta e l'organizzazione au­
tonoma esercitano contro la divi­
sione della classe, contro la divi­
sione del lavoro, contro i privilegi 
e le disuguaglianze, contro la scis­
sione fra chi decide e chi esegue. 

Per questo commette un errore 
gravissimo chi, in vena di riesuma­
re la « tematica consiliare », ridu­
ce i consigli ai consigli di fabbrica, 
e ne esalta l'aderenza al processo 
della produzione industriale. L'u­
nità operaia non è « unità dei pro­
duttori ", ma unità degli sfruttati 
Contro il lavoro salariato. Il consi­
glio di fabbrica non è l'organo del­
l~ gestione socialista della produ­
ZIone, ma la cellula iniziale della 
ricomposizione di classe del pro.. 
letariato. Il controllo operaio del­
la produzione non esiste, se non 
come controllo della produzione 
capitalistica sugli operai. - -

La questione dei delegati è tutta 
qui: non in una disputa fra chi ac­
cetta e chi rifiuta il principio del­
la delega, ma nella scelta precisa 
fra due linee. La prima, sindacale 
0. parasindacale, che vede i delega­
tI come strumento di contestazio-, 
ne o di contrattazione più capilla­
re all 'interno della legalità bor­
~ese, all'interno della produttivi­
ta capitalista, all'interno, insom­
ma, dello sfruttamento. E quella, 
che rifiuta ogni distinzione tra 
momento dell'economia e momen­
to della politica, tra interesse im­
n;tediato e interesse strategico, tra 
ì!lldacale e partitico: per la quale 
?rganizzazione operaia, e gli ,stes­

s~ strumenti stabili di cui si serve, 
~I pone come negazione radicale, 
~ nome dell'autonomia di classe, 
dI ogni forma di legalità borghese. 

~n fonpo, in questa discussione 
SUI delegati, piacciono più i, nomi 
che le cose: non esistono generica­
mente i delegati, così come non esi­
S!ono i deputati: ci sono i delegati 
smdacali e i deputati al parlamen­
to, e sono strumenti del controllo 
Controrivoluzionario sulle masse·\ 
e c~ sono i delegati operai, i dele~ 
ga~l .degli operai, dei contadini, 
d.el soldati e degli studenti rivolu­
ZIOnari, e sono strumenti dell'e­
mancipazione rivoluzionaria delle 
m~se. 

'-tiSurarsi con la pratica 
ld~ 
) l'o: Di nuovo, oggi, sulla scia della 
a la ~escita delle lotte, si va alla risco­
;igll. t< Tté' della storia rivoluzionaria, e 

soprattutto di quelle esperienze 
che, pur sconfitte dalla controffen­
siva capitalista e dalla degenera­
zione dei partiti comunisti, hanno 
offerto indicazioni più ricche di si­
gnificato, dai soviet ai consigli in 
Germania, ai consigli di fabbrica 
in Italia. È giuSto che dò avven- ' 
ga, ed è giusto che i militanti fac­
ciano i conti col passato del mo­
vimento rivoluzionario. La storia 
del proletariato non comineia da 
oggi. Ma bisogna fare attenzione. 
Bisogna evitare di riaprire un di­
battito in termini intellettualistici, 
di fare l'ideologia dei consigli, sen­
za misurarsi con la realtà della lot­
ta di classe' attuale, con la sua ma­
turità e con i compiti e le possibi­
lità che esprime. Il nostro proble­
ma è chiaro: non possiamo illu­
derci di caratterizzare la nostra li­
nea politica di fronte alle masse 
con un discorso giusto. Un discor­
sO è giusto quando è iniziativa pra­
tica, quando si traduce in realiz­
zazioni che costituiscono un riferi­
mento concreto per le masse, e non 
per i militanti o per gli intellettua­
li. Conta più, ' oggi, un comitato 
operaio sta.bile, un'assemblea per­
manente di quartiere, che non die­
cimila bei volumi sulla democra­
zia proletaria. . 

Non siamo ciHadini di questa 
società 

E torniamo alle. elezioni. Le ele­
zioni sono sempre state il terreno 
più favorevole per r opportunismo 
politico, proprio perché più eleva­
to e radicato è l'uso ideologico che 
la borghesia ne ha fatto contro IGl. 
autonomia proletaria. Parlare ma­
le delle elezioni, fra 'tanta concor­
de e cordiale difesa della democra­
zia borghese, è come parlar male 
di Garibaldi. Le elezioni sono an­
che il terreno su cui più agevol­
mente si manifesta il rifiuto qua­
lunquista della politica, il rifiuto 
del voto ancor più passivo che non 
l'adesione al voto. 

, Noi non possiamo permetterei 
. di non intervenire su questo tema. 
NQn possiamo evitare di prendere 
posizione, come se ci fossero delle 
cose che sappiamo proporre alla 
discussione delle masse, e al1:re che 
riunciamo ad affrontare. E sulla 
nostra posizione non possoÌ':to es­
serci dubbi. L'operaio che lotta e 
il ' cittadino che vota sono l'esem­
pio della scissione della società 
borghese, della truffa sulla quale 
il dominio borghese fonda la sua 
legittimità. « Chi non vota non è 
un buon cittadino », ci ricorderà il 
ministero degli interni nei suoi ma­
'nifesti. Ed è proprio qui il punto. 
Non vogliamo essere buoni citta­
dini di questa società. 

Non meno voti, ma plU 
militanti rivoluzionari 

E allora, puntare a una campa­
gna antielettorale generale? Ricor­
rere a una propaganda antieletto­
rale che sia l'esatto equivalente 
della propaganda elettorale dei 
partiti? Noi dobbiamo sapere be­
ne che cosa vogliamo. L'aumento 
dei voti nulli, di per sé, non può 
essere il nostro obiettivo. Se le ele­
zioni non servono a « contarsi '>-, 
nemmeno le astensioni servono a 

, contarsl:Ci si conta nelle lotte, nel­
la milizia politica. r 

Se questo è vero, non dobbiamo 
scaraventarci iD giro a fare una 
contro campagna elettorale, per poi 
tornarcene alle nostre sedi abitua­
li di intervento. E non dobbiamo 
nemmeno andare a propinare alle 
masse una serie di discorsi di prin­
cipio sull'elettoralismo e sulla de-o 
mocrazia borghese. 

Dobbiamo, al contrario, cOI.1lr 
scere metodicamente le idee che 
le masse hanno sulla democrazia 
borghese, quelle giuste e quelle 
che riflettono !'ideologia capitali­
sta; dobbiamo conoscere e far 
emergere le esperienze concrete 
che le masse fanno sulla loropel­
le della democrazia borghese; dob-

biamo riempire ' un discorso gene­
rale sul parlamentarismo con Wla 
analisi concreta del funzionamen­
to del parlamento, degli enti loca- , 
li, dei partiti; dobbiamo collegare 
l'esperienza delle lotte di massa di 
questi mesi alla scadenza elettora­
le, per farne emergere la contrad­
dizione di fondo. 

Dall' inchiesta alla discussione 
politica generale e al radicamento 
organizzativo nelle situazioni in 
cui il proletario lavora vive e 
lotta; questo il nostro compito 
nei confronti delle elezioni. Il ri­
fiuto cosciente del voto, nella mi­
sura in cui sarà la conseguenza di 

. questo processo, costituirà la veri­
fica di un effettivo passo in avanti. 

Le lotte e le eleiioni 

In questo senso, le elezioni sa­
ranno per noi un grosso banco di 
prova politico. E prima di tuttOj 
per il ruolo determinato che gio­
cano oggi, dopo le grandi lotte ope­
raie e proletarie. Nella competizio­
ne elettorale tutto l'arco delle for­
ze parlamentari mira a ricondurre 
l'autonomia di classe dentro un 
falso ambito di scelte, dentro la 
legalità padronale; e a imporre un 
bilancio delle lotte che si tradu­
ca nel voto. In autunno si lotta, 
in primavera si vota. 

Al tempo stesso, discutere delle 
elezioni vuoI dire in:imediatamen­
te discutere del socialismo, dell'al­
ternativa proletaria alla democra­
zia borghese, di ciò che caratteriz­
za un movimento rivoluzionario. 

Ai proletari che hanno lottato, 
le forze parlamentari, che a quelle 
lotte sono rimaste estranee ed osti­
li, vengono oggi a proporsi come i 
gestori dello sbocco politico delle 
lotte ,stesse. Il nostro compito è ' 
di -generalizzare, anche su questo 
terreno, il significato di fondo del­
le lotte, di usare quest' occasione 
per far crescere l'autonomia ope-, 
raia in fabbrica in autonomia prlr 
letaria nella società. 



Lotta interna alla Pirelli' 
Straordinari, qualifiche, dispo­

tismo dei capi sono i contenuti 
della lotta alla Pirelliin questi 
giorni. 

Martedì 27 al 31-17 hanno 
cominciato lo sc10peJ;0 per il pas­
saggio alla seconda categoria, 
dopo che' per anni sono stati in­
gannati e presi in giro dàlla di­
rezione. Gli operai vengono as­
sunti con la terza categoria e; 
per contratto, dopo 60 giorni 
consecutivi di una lavorazione 
avrebbero diritto al passaggio in 
2'; ma magari succede che pro­
prio al 59" giorno vengono spo­
stati; e così per anni, sempre in 
prova, sempre non qualifìcati. 
Di fronte alla volontà operaia la 
risposta dei sindacati è evasiva: 
il problema delle qualifiche non 
è all'ordine del giorno. Gli ope­
rai SaJlQ.O però che per loro lo 
sfruttamento è sempre all'ordi­
ne' del giOl11o, è quotidiano e 
decidono di scendere in- lotta; 
hanno cominciato con gli scio­
peri di ~'ora a fine turno e ora 
portano avanti là mobilitazione 
Mutandosi di fare qualsiasi la-

-voro che.non sia di 3' categoria. 
La lotta per il passaggio di ca­

tegoria sÌ lega immediatamente 
e direttamente con quella contro 
il taglio dei tempi e contro l'm­
tensmcazione della fatica; al-
1'8655, uno dei reparti più gros­
si e combattivi della fabbrica, è 
stata riproposta una tabella già 
rifiutata dagli operai; la modifi­
cazione apportata non èstata ri­
tenuta soddisfacente e gli ope­
rai di un ' turno hanno ridotto 

i punti del cottimo contest~do 
nuovamente la tabella. 

La possibilità che ha la 19tta . 
di" reparto di trasformarsi in un 
momento di attacco e di gene­
ralizzazione dello scontro emer­
ge in maniera esemplare dalla 
mobilitazione dell'8691, un re­
parto che ha ricoperto nelle re- ­
centi lotte un ruolo di avanguar­
dia di massa. Anche qui il rmu­
to del carico di lavoro diventa 
occasione di scontro complessi­
vo e.generalizzato. È cominciata 
mereoledi alla vulcanizzazione, 
con l'imposizione fatta dal capo­
reparto a due operai di compie­
re un'operazione in più. La ri­
sposta è stata immediata e col­
lettiva. Tutti gli opera! della . 
vulcanizzazione dell'8691 (turno 
B) si sono ferrÌlati per le ultime 
due ore, chiedendo il ritiro -del­
l'ordine e l'allontanamento del 
caporeparto. 

L'indomani sciopero per le 
prime due ore; l'ordine viene 
ritirato, ma il caporeparto rima­
ne; mentre la CoIÌunissione in­
terna è .sempre latitante il repar­
to manda un ul.timatum alla di­
rezione in. cui si concede tempo 
fino al lunedì per il trasferimen­
to del capo. Vista la risposta ne­
gativa lo sciopero riprende e per 
un'ora si fèrma anche il turno 
C. La c.I. cerca di correre, invi­
tando a riprendere il lavoro e a 
rappacificarsi col capo; ma gli 
operai sanno bene che coi capi e 
coi padroni non cl può essere 
pace e nemmeno coi mediatori. 
L'alternativa che pongono è ra-

dicale: ' o una assemblea cOmu­
ne di tutti gli operai della linea 
dell'8691 per radicàlizzare la 
lotta e allargarla o la riduzione 
della produzione per tutte le 8 
ore (da 450 ~ 200 punti). Dal 
momento che \ s~~cati hanno 
rimandato l'as~ al gior­
no dopo martedi puntualmente 
la vulcanizzazione dell'8691 ha ' 
ridotto la produzion.e ~ . 200 
punti. -

Gli operai hanno chiaro il si­
gnificato di questa lotta; il loro 

. non è il·àispettocontro un sin­
golo capo ma è un momento del 
Muto del sistema dispotico che 
Pirelli si è costruito in 30 anni; 
è uno scontro che attacca l'orga­
nizzazione gerarchica della fab­
brica e che si lega alla lotta per 
le qualifiche, perché sono questi 
strumenti che da un lato tenta­
no di perpetuare la passività, il 
controllo, la disciplina, dall'al­
tro di dividere gli operai. 

Per questo la lotta dell'8691 
riguarda tutta la fabbrica, anche . 
se non ha un obiettivo materiale 
comune a tutte la classe operaia 
Pirelli. L'insubordinazione ope­
raia che cresce -nei reparti e che 
si manifesta nel rmuto dell'or­
dine produttivo della disciplina 
aziendale mette direttamente in 
discu~sione il potere di Pirelli; 
ed è per questo motivo che il 
padrone tentà di dividere gli 
operai isolando i reparti più 
combattivi. Ed è per questo che 
ancora una volta l'indicazione 
più valida è la generalizzazione 
e l'allargamento della lotta. 
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SalTata alla 
Soia di Varedo .' 

I 

Alla Snia Viscosa di Varedo 
(4.000 operai cirCa) i sindacati 
proclamano il primo sciopero di 
24 ore per il contratto il 28 gen­
naio. In fabbrica entra il nume­
ro di comandati neCessari per 

. mantenere in funzione gli im­
pianti. Per venerdi 30 i sinda­
cati proclamano un altro sciope­
ro di 24 ore, decidendo però in 

mamente difficile in quanto L 
mobilità interna è altissima; Il 
maggior parte di operai, soprat· 
tutto giovani, si licenzia dopc 
pochi giorni per le condizion di 
bestiali di sfruttamento: Inoltrt la 

lizi co; alla Snia vige un sistema po "C' lo 

Le donne della Sit-Siemens 
Conb'O lo sfruttamento 

. seguito alle pressioni operaie 
che il numero dei comandati sia 

sco capillare di capi, capetti, ruf· im 
:6ani, fuoribusta e un sisteDll fal 
clientelare di assunzioni per ai QS1 

l'iscrizione al sindacato fascisu no 
della Cisnal assicura dei post ca! 

La gestione riduttiva che 
i sindacati hanno fatto del­
la lotta dura ed avanzata 
degli operai dell' Alfa Romeo 
(monetizzazione della fati­
ca notturna) rischia 'di ave­
re ripercussioni negative an­
che sulla continuazione del­
la mobilitazione interna dei 
due reparti (torni automa­
tici e termoplastica) della 
SIT-SIEMENS contro il tur­
no di notte. Finora ci sono, 
stati $cioperi di 4 ore al gior­
no con la prospettiva di una 
ulteriore radicalizzazione. -

Nei prossimi, giorni è pre­
vista un'agitazione del re­
parto «RELA/X» composto 
esclusivamente da donne 
(circa 200) che intendono 
rifiutare i nuovi tempi e rit­
mi di lavoro imposti dalla 
direzione e l'intensificazione 
della fatica e del logorio fi­
sico. 

10 

L'estrema gravità della 
condizione operaia, salari 
bassissimi (60:-70 mila lire), 
il controllo esasperante al­
l'interno, la nocività che pu­
re crea una situazione di op­
posizione e di combattivi­
tà tuttavia lascia inalterati 
elementi di repressione e 
passività che vanno dalle di­
visioni alle rivalità, al con­
dizionamento del marito o 
del fidanzato. 

Anche questi sono nodi 
che l'intervento politico dei 
compagni deve sciogliere. 
Nel frattempo · i sindacati 
organizzano assemblee ge­
nerali sulle riforme, con 
particolare attenzione al 
problema della casa, invi­
tando a partecipare parla­
mentari di tutti i partiti 
« resistenziali» (compresi 
DC e PLI). 

L'assemblea, onorata dal-

la presenza di un rappresen­
tante della DC, del PSI e 
del PSIUP ha avuto i suoi 
momenti di interesse nei 
due o tre interventi delle 
operaie ' del reparto «RE­
LA/X» che affrontavano in 
termini politici e problemi 
della loro condizione che la 
firma del contratto non ha 
minimamente modificato --...-
(taglio dei tempi, cottimo 
sempre più imprendibile, 
continui spostamenti, au­
mento salariale già rimàn­
giato dal caro-tutto). Il ten­
tativo di allargare il discor­
so anche al eroblema della 
repressione è stato pronta­
mente bloccato dalla affer-

. mazione che questo non è di 
pertinenza né del governo, 
né delle forze politiche, ma 
della Magistratura (di cui 
tutti conosciamo l'autono­
mia e l'imparzialità). 

Se ce ne fosse ancora bi­
sogno, questa assemblea è 
l'ulteriore dimostrazione 
della strategia sindacale che 
frena le lotte dure e tenta 
di deviarle, affrontando in -
termini parziali e falsi i pro­
blemi che la classe operaia 
si -pone. 

In questo senso il discor­
so estremamente pertinente 
. e .determinante della casa e 
del caro-vità' viene usato 
non per allargare e politi­
cizzare - la lotta ma per de.­
viarla e costringerla ·in ca­
nali controllabili. 

minore. . 
Succede però -che questo nu­

mero non è sufficiente per far 
funzionare gli impianti, per cui 
alla ripresa del lavoro sabato, la 
direzione stabilisce la ripresa 
lavorativa solo per un ÌlUmero 
limitato di operai l sindacati 
sono addirittura davanti alle 
porte per stabilire il numero di 
operai che devono entrare. Ma 
gli operai in massa si oppongo­
no alla rappresaglia padronale e 
decidono di non farli entrare: o 
tutti o nessuno. La commissio­
ne interna se ne va lasciando gli 
operai inçlecisi sulla risposta da 
dare. 
. Prevale il disorientamento e 
viene tentato un corteo attra­
verso i quartieri Snia verso l'al­
tra Snia di Cesano Maderno a 
7 km di distanza, che però a 
poco a poco si disperde. 

In seguito alla risposta ope­
raia la direzione attua una so­
spensione massima e decide -la 
ripresa lavorativa graduale en­
tro sette giorni per la viscosa e 
18-20 per le lavorazioni del li­
lion. La direzione cerca cosi di 
assestare un colpo decisivo alla 
combattività e alla forza operaia. 

In questo modo gli operai c0-

minciano a capire che la forma 
di sciopero più efficace non è 
quella di 24 ore in cui si dà il 
pretesto al padrone di lasciarti 
a .casa per il danneggiamento de­
gli impianti, ma quello articola­
to in cui la viscosa si perde nella 
fognatura e non comporta il 
danneggiamento delle macchine, 
ma il blocco della produzione. 

Questo vuoi dire creare una 
organizzazione interna reparto 

- per reparto; ma alla Snia è estre-

,. privilegiati. to 
La storia 'recente della Soia f poi 

bri 
la storia del più brutale sfruttt .. 

. dell rn~ mento capitalista, a accumu- sp« 
lazione di enormi pro:6tti .suTh le, 
pelle degli emigrati meridionali PT< 
Nel periodo del .grande «booll pit 
economico» nel '63 Marinott sto 

te (padrone della 'Snia) preleva I ne 
destinazione come' bestiame d V 
macello migliaia di 'meridiona! 

e; 

direttamente con pullman pIO 
pri. pavanti ai loro OCchi i mit 
del lavoro sicuro, delle 60 mi! 
lire al mese e della casa assicu 
rata. La casa: orribili case gti 
gie tutte eguali, pressoché dire! 
tamente inserite 'nel perimeot 
della fabbrica, in queSto modo 
privilegiati, che hanno potu~ 
gedere delle delizie del NotO 
potranno essere più direttarn~ 
te controllati in caso di assetl2S 
o di malattia: infatti in quesn 
caso dopo un'ora dall'inizio dt 
lavoro il guardione è già in ca> 

, a controllare. 
Sarà poi più difficile ribeJ.laf. 

alle infami condizioni di sfrutV 
mento e di nocività in quanto I 
cenzÌamento non vuoI dire sol 
perdita del posto di lavoro Ili 
anche perdita della casa. 

Il lavoro sicuro: durante l 
recessione economica i padrol 
non hanno più bisogno di b~ 
cia e si hanno massimi licenzt: 
menti; coloro che vengono licd 
ziati perdono pure la casa. 

Ma l'autunno caldo non 
passato senza lasciare traccia, ' 
II)iracolosità delle esperienze 
lotta, la comunicazione dirett 
di queste esperienze da parte o 
gli operai dell' Alfa che abiW 
in gran numero a Limbiate,! 
inciso profondamente sulla ~ 
scienza degli operai della Snt 
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La tensione tra gli operai 
della Fiat di Rivalta è cresciu­
ta in queste ultime settima­
né sia per l'aumento dei ritmi 
sia per l'atteggiamento sem­
pre più provocatorio e fasci­
sta dei capi, oltrt: che per. la 
mutua che non paga e per ,le 
trattenute. Gli spostamenti 
continui che ì capi ci fanno 
fare e l'assupzione di tante ! 
donne banno funzionato fino­
ra da ostacolo. Ma incomin­
ciano a esserci i segni di una 
ripresa ~ ·iniziativa. . . 

I trasporti per gli operar di 
Rivalta - una fabbrica enor­
me piantata nel deserto - so­
no un grosso problema: oltre 
a perdere due o tre ore al 
giorno sui pullman, si paga­
no anche da 2700 a 4500 lire 
al mese di abbonameItto. Co­
me se non bastasse, ci tocca 
stare ammassati come bestie 
perché i pullman sono piccoli 
e non c'è posto per tutti, spe­
cialmente sulla linea Rivalta-­
Rivoli. Le numerose proteste 

VE"ONA . 

A Verona ci sono due gran­
di .fabbriche, la Mondadori e 
la Glaxo, in cui si interviene 
come negli altri centri ad al­
~o sviluppo industriale. Vi è 
znvece una serie di piccole 
fabbriche manifatturiere che 
assorbono ' in prevalenza ma­
no d'opera proveniente dalle 
campagne che richiedono tut­
to un altro tipo di intervento 
po~itico. · Queste piccole fab­
brtche costituiscono il ·punto 
.più interessante perché ri­
specchiano la situazione loca­
le, così come attualmente si 
P~ofila dopo che il piano ca­
pztalistic.o regionale ha previ­
sto che la zona diventi un ·for~ 
te centro di comercializzazio­
ne dell' agricoltura per tuttq il 
Veneto. Le piccole fabbriche 
serviranno sempre di più a 
mascherare la crisi che si ve­
rificherà, con la progressiva 
espulsione dei contadini po­
veri e medi dalle campagne. 
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sia alla' Fiat che .alla società 
dei trasporti non 's~no servi­
te a niente. Allora abbiamo 
fatto da noi. ~ bastato che 
un operaio alla partenza da 
Rivoli, al colmo della soppor­
tazione urlasse: «Basta di 
essere trattati come bestie, 
fermiamo il pullman », per­
ché tutti scendessero e bloc­
clssero il pullman. Dopo un 
po' e arrivata la polizia (quat-

. tro pantere) ordinando di 
sgombrare e prendendo qual­
che nome. Ma solo dopo un'o­
ra e mezza gli operai hanno 
permesso di partire. Risulta­
to: alla sera c'erano due pull­
man grandi e posto per tutti. 
Si è riconosciuto che era una 
lotta 'giusta, dUnque. Certo. 
In cambio la pol~a ha, spor­
to denuncia contro otto ope­
rai che in buona fede hanno 
dato il nome. Commento di 
un operaio: «La prossima 
voita con la polizia non si 
chiacchiera pii! ». 

Attualmenie la situazione più 
diffusa è quella del doppio la­
voro in campagna e in fab­
brica, ma è già in atto una 
forte proletarizzazione della 
popolazione contadina media. 
I compagni quindi non svol­
gono solo lavoro di fabbrica, 
ma anche lavoro contadino e 
di paese. Proprio il paese in­
teso ·come momento di unità 
politica della popolazione rap­
presenta la parte centrale e 
unificatrice del lavoro poli­
tico. E solo in questa sede che 
si possono discutere e cercar 
soluzioni unitarie ai diversi 
problemi (salari bracciantili, 
proletarizzazione ecc.). I com­
pagni lavorano in nuclei d'in­
tervento non settoriali su que­
sti tre filoni (lavoro di fab­
brica, contadino, di paese), 
oltre a portare avanti il la­
voro con gli studenti medi di 
Verona e provincia. 

VENEZIA 

Università 
Alla Petrolchimica è parti- ' . lotta alla Chatillon, portati . giudicato un attò repressivo 

ta una forte lotta autonoma . nell' università direttamente e autoritario, che anziché .c li­
cui il sindacato cerca dispe- dagli operai, si sta profilando ' beralizzare li> la situazione, la 
ratamente di correre dietro. per la prima . volta in forma . porta più indietro di prima. 
La lotta è tutt'altro ' che uno concreta e Qperativa l'esigen- In complesso il movimento 
scoppio improvvisato e spon- za di un lavoro di paese con- sta. passando un periodo di 
taneo: riunendosi iny lO-15, re- tinuo e organizzato. crescita con vari . problemi, 
parti per reparto, gli operai Quanto alla riforma dei pia- ma la situazione è buona e 
sono riusciti a creare una sal- ni di studi, a Venezia· è stato promett~ bene.~­
da organizzazione autonoma. 
Nei vari reparti ' 0g!JÌ giorno " 
si tengono riunioni m" cui ven­
gono sviluppati' temi politici 
sempre più generali e unifi­
canti, quali orariò e qualifi­
che. Si stànno unificando i­
temi della lotta della Petrol-

. chimica con i problemi degli 
operai dell'impresa, portando 
avanti un discorso unitario 
per ottenere l'orario di 36 ore 
per tutti, cosa che comporte­
rebbe -l' introdurione di " una 
quinta squadra. Si lotta éioè 
per far entrare nell'organico 
anche gli operai d~ll'impresa, 
vincendo il grosso ricatto pa­
dronale che teneva il grosso 
degli operai (500~OO) nel­
l'organico, divisi dagli altri 
2000 usati come strumento re­
pressivo che spostava di vol­
ta in 'volta nei 'reparti vari, 
per non dover assumere al­
tra gente e poter così aumen­
tare la produzione. 

Collegata . alla lotta della 
Petrolchimica è la facoltà di 
Architettura, che è stata 
strappata di recente alla ge­
stione di un grupPo di buro­
crati M.L. che da anni vi por­
tavano avanti un discorso ri­
stretto t1 corporativo. Parten­
do dalla critica all'urbanisti­
ca di sinistra, gli studenti (~ 
gran parte del I _anilb) han­
no messo in crisi i corsi uni­
versitari, aprendosi infine a 
prospettive più ampie di la­
voro politico. Al fine di un la­
voro politico bene impostato 
appare important.e la prossi~ 
ma sGàdenza dèllo..; sciopero 
di venerdì, che , verdi usato­
come momento · di mobilita­
zione generale e di unificazio­
ne .di tutti i quadri, .e di chia-

_ rificazione rispetto ai discor­
si del PCI e del sindacato sui 
vari 'problemi (casa, repres­
sione, riforma). 

Dalla Chatillon, partendo 
dal discorso sugli impiegati 
come strumenti usati dal pa­
drone contro gli operai, vien 
fuori un duro attacco di mas­
sa alla scuola. Gli operai so­
no collegati con Ca' Foscari, 
dove intervengono regolar­
mente con gli studenti contro 
corsi, professori repressione 
ecc. Partendo dai temi della 
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Qualche giorno fa c'è sta­
to uno sciopero autonomo 
contro il cumulo delle man­
sioni. Un operaio è stato so­
speso per tre giorni. Allora 
t~tto il reparto della manu­
tenzione di più di 4000 ope­
rai, cui apparteneva 'questo 
operaio, è sceso in . sciopero. 
Con la manutenzione hanno 
scioperato pure gli operai ad­
detti al movimento stradale. 
Da sabato gli operai sponta­
neamente hanno cominciato 
a " ridurre l'orario. Il >'(urno 
normale che lavora dalle 7,30 
alle 16,3Ò hg ~omiflçiato.. a 
uscire alle 16. All'inizio la par­
tecipazione non ~ra molto "ele­
vata, poi ha raggiunto i( 70 
per cento. Si trattava di t.m­
ziative del tutto spontanee: 
nei vari reparti gli operai 

prendevano e se ne andavano. 
Il sindacato è intervenuto so­
lo martedì convocando assem­
blee interne di reparto sul 
problema della riduzione di 
orario. Intanto l'iniziativa di 
ridurre l'orario si è estesa an­
che agli operai degli altri tur­
ni, che hanno intenzione tra 
breve di prendersi la riduzio­
ne di orario lavorando 6 gior­
ni solo ogni 8 settimane. Que­
sti hanno un problema molto 
grosso, per contratto sono ob;_ 
bligati ad aspettare il cambio 
dell'altro turno; se questo non 
arriva sono costretti a lavo­
rare 2 turni. E quindi si trat­
ta di organizzarsi in modo chi!. 
quan4:.q si decide.~ di !10n .vent­
re a lavorar:e, glt op'ua!. t!d­
l'altro turno non St trOVinO 
costretti-a lavorq.re 16 ore. 



Ora che il proletàriato abl2!IDdo-­
na le posizioni difensive . a cui era 
stato costretto e sferra il suo attac­
co progressivo ai padroni, tende a : 
riscoprire e a scontrarsi contro tut­
ti gli strumentì di cui questi si ser­
vono o possono servirsi. È un _pro­
cesso oggettivo che fa riscoprire la 
necessità di distruggere lo ·stato 
borghese e manda a gambe all'aria · 
qu~i che. invece lo vogliono sol­
tanto modìficare. "L'esercito per­
manente e la polizia sonò i princi­
pali strumenti -di forza del potere 
statuale D • • 

Ma c';; un;altra cosa, anch'essa 
importante. 

Le lotte degli studenti, degli ope­
rai . in questi ultimÌ anni hanno 
espresso con forza ·la volontà dei 
proletari di gestire da soli le loro 
lotte, di non aspettare da nessuno 
l'imbeccata. La rivolta . è giusta, 
hanno detto, come quando e perché 
lo decidiamo noi. I militanti che si 
sono formati a questa scuola pra­
tica tendono a sviluppare questo 
principio in qualsiasi punto dell'or­
ganizzazione dei padroni in cui es­
si si vengono a trovare: così anche 
nell'esercito. 

Si comincia a vedere nell'eserci­
to uno dei tanti momenti organiz­
zativi della società borghese, una 
delle poche .. " istituzioni D, forse 
l'unica, in cui la ·repressione per­
manent.e, l'organizzazione perma­
nente 4el principio.di ~bordina­
zione più duro, l'indottrinamento 
violento e quotidiano al servizio 
dell'ideologia dei padroni, funzio­
nano ancora in modo pressoché m­
dolore: cioè senza che vi sia rivol-

. ta. Vedendo ·allora che questa" isti­
tuzione » è per moltissimi giovani 
il passaggio intermedio fra scuola 
e fabbrica e comunque per tutti 
una scuola di formazione professio­
nale a dire di sì allo stato di cose 

vigente, si chiarisce sempre più che 
si tratta. di un anello ·che non può 
essere trascurato. 

Bisogna sviluppare un'analisi 
dell'esercito e delle sue funzioni 
cogliendo i punti sui quali è possi­
bile aprire il dibattito e l'interven­
to a livello di massa; porsi queste 
domande : ., ' 

È possibile rompere l'isolamento 
dei . soldati di leva, iniziando al 
tempo stesso a porre le condizioni 
per rompere la pace sociale nel­
l'esercito? Q~ale può essere la fun­
zione degli eserciti nazjonali e so­
vranazionali (NATO) e quella· dei 
soldati nei paesi occidentali? Che 
funzione possono assolvere i circa 
150.000 soldati di leva ogni anno, 
nello sviluppo della pratica rivolu­
zionaria in ogIli suo momento ed in 
momenti particolari? 

Uno dei principali problemi è 
quello sulla distiilzione fra Iniziati­
va interna ed esterna, sui modi e 
sui tempi che in queste due diffe­
renti situazioni si sviluppano. 

Sappiamo che · in questo tipo di 
lavoro, interno ed' esterno (prole­
tari in divisa da una parte, movi­
mento proletario dall'~ltra) si pre­
sentano come scissi anche se, ov­
viamente, intimamente legati. Scis­
si perché non hanno ancora trova­
to un legame organizzato. Un'azio­
ne di qualsiasi genere all'interno 
del progetto che vogliamo costruire 

-ha..senso.nella misura in.cui ha .un 
immediato rilievo di massa. 
Questo è pensabile ora solo sé il 
movimento di classe si impadrolli­
sce di questo nuovo frònte di lotta, 
riconoscendolo come uno ·dei mo­
menti attraverso cui sviluppare la 
lotta rivoluzionaria in Italia 

L'obbiettivo che ci si deve porre 
in questo momento è dunque la ~ 
lotta dei proletari contro l'esercito . . 
Solo questo può permettere ai pro-

letari-soldati di condurreoo'azio- -
ne efficace e positiva nelle caserme: 

. Da una · parte perché un'azione di 
massa nei confronti dell'esercito 
tenderebbe ad àbbattere il muro 
che divide proletari a incivile» da 
proletari in divisa, che è una delle 
condizioni essenziali che permette 
all'esercito di rimanere quello che 
è; dall'altro perché le azioni isolate, 
i singoli atti di rivolta · che così fa­
cil,mentè possono essere oggi stron-' 
cati; troverebbero un inserimento, 
quindi anche una· copertUra politi­
ca, in un disegno generale, ottenen­
do così forza e incisività. 

Da qualche anno a questa parte 
ID quasi tutti i paesi d'Europa i 
proletari riprendono la loro lotta li­
.her.andosi c..progr.essiv.amente ;(laIla 
tutela delle socialdemocrazie nazio­
nali ed internazionali. In quasi tut­
ti i paesi,.. con forza e chiarezza di­
verse, le lotte ·operaie, le lotte stu­
dentesche ecc. tendono a ricostitui­
re il fronte compatto del proleta..: 
riato. Di . fronte a questo fa ridere 
sentire che la NATO sta lì per fron­
teggiare il periC910 rosso che viene 
dall'esterno. . 

I padroni in certe cose· riescono 

TROPPO ·BURRO: ARRIVA L'ESERCITO . . 

n capitalismo è proprio U regno dell'abbondanza! « In Europa - ha detto il 3 febbraio Mansholt, vice presi­
dente del MEC, - si produce troppo grano, troppo burro, troppo zucchero, troppo latte ed U MEC è costretto 
a spendere, per pagare le eccedenze, 2.000 miliardi aD' anno.. Strano, potrebbe pensare qualcuno di noi, di 
latte, di burro, di zucchero ne comperiamo il minimo indispensabUe, con i prezzi che ci sono. Se diminuis­
sero un po', cl penseremmo noi a «consumare le eccedenze •• E invece no. Mansholt ha trovato un'altra solu­
zione: piuttosto che produrre converrebbe offrire i terreni agricoli per le . .manovre militari! 
L'estate scorsa ad Orgosolo tutto U paese si mobilitò contro le manovre iniIitari che venivano fatte sui loro 
terreni da pascolo. Che ignoranti! Non avevano capito che l'esercito faceva del bene a-Ioro e a tutta l'umanità 
impedendogli di produrre tutto quel latte e quel burro che alla fine avrebbe dovuto essere buttato via, visto 
che noi, di latte e di burro, ne abbiamo fin sopra i capelli. 
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spesso a precederei, pririla ancor 
che il proletariato fosse organizzi 
to coine classe, loro avevano· già 11: 

apparato statale complesse con cfi 
staccamenti speciali di uomini 81 

mati (esercito, polizia ecc.) prim 
ancora che li proletariato riuscm Sé 

a fissare di nuovo i primi element se 
della propria organiZzazione nazi( lil 
naIe ed internazionale, i padrot cc 
hanno già le loro organizzazioni n ri 
.ternazionali con distaccamenti spt gi 
ciali · di uomini armati: la NA'l'C se 

È questo che accade: di froni tr 
alla ripresa e allo sviluppo deD m 
lotte proletarie, di -fr~nteal fati se 
inevitabile che già oggi queste 101 in 
te sono legate oggettivamente al ( C() 

là dei confini nazionali è domani J 

saranno in .modo organizzato, l 
NATO tende sempre più ad assi 
mere la funzione, se mai ne 
.avuta un'altra, di apparato rep 
sivo sovranazionale delle lotte p 
letarie. Per questo " la NATO 
il nòstro Vietnam ». Ma come · 
da ora? 

Alcuni compagni dicono: il 
do migliore per lottare contro 
N4TO, contro l'imperialisnlo, 
tro tutto è sviluppare le lotte n 
fabbriche. n che, da una parte, 
ovvio, dall'altra è una fesseria, 
ché il padrone lo si combatte 
tutti i luoghi in cui lui si org 
za, allora nella fabbrica, nella 
la, nella NATO ecc. Quindi ~ 
una volta per tutte che il padr 
o: lo si combatte meglio» nelle f 
briche è idiota se non altro perd 

. il movimento studentesco ha diJnI 
strato che, date c~rte condiziOll res 
ciò non è vero affatto. tab 

Si tratta dunque di vedere qui più 
può esseré per noi nella situazi' al 
ne attuale il modo specifico per di faCl 
re concretezza e continuità alla lo' ven 
ta contro la NATO. Certo le maD a g 
festazioni non bastano. Certo è ut s!e} 
le discutere dell'imperialismo più 
della funzione che la NATO asso pite 
ve nella lotta mondiale fra l'imp eSSE 
rialismo e i. proletari di tutti i p~ far 
si. Ma :non basta. Bisogna and mel 
mettere in discussione, per poteri 
impedire praticamente, il funZii 
namento,. le, articolazioni particol: 
ri che imperialismo e NATO hanL 
in ogni paese anche sottò l'aspetl 
militare, e queste non consistot 
solo nelle basi, ma anche, e sopra 
tutto negli eserciti nazionali. 

La funzione dell'esercito non 
si capisce solo con le analisi gell 
rali, con la comprensione dei d 
scorsi e dei documenti c segreti 
La realtà quotidiana della caserDl 
l'addestramento, i discorsi dei 
Ufficiali, le cose partic9.lari che 
fanno in circostanze partico18 
(scioperi per es.), sono pezzetti \ 
un mosaico che si può costruire ~ 
lo vivendo praticamente quei 
esperienza. Ed è dal confronto, di 
la somma, dall'analisi di quest i ~ 
ti che certe cose possono uscire ~ 
chiare, che si può capire come 
meccanismo funziona o come 
vorrebbe ·che funzionasse. ConOSC 
re il nemico è importante e Il 
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sappiamo che l'esercito, la caserma 
sono realtà quasi totalmente sco­
nosciute per la maggioranza dei 
compagni e questi compagni non 
riusciranno mai a fare un discorso 
giusto, a prendere iniziative giUste 
senza.conoscere questa realtà. D'al­
tra par.-=- nemmeno per noi che sia­
mo dentro la caserma, dentro l'e­
sercito, questa realtà si presenta 
immediatamente come un tutto 
complesso. Fino a quando la naia 

resta per noi una sfortuna inevi­
tabile, molto spesso non vediamo 
più in là del nostro naso, vediamo 
al massimo quello che noi stessi 
facciamo. Solo quando :1a naia di­
venta un fatto politico cominciamo 
a guardarci attorno un po' più si­
stematicamente e a vedere un po' 
p~ù in là Non è dunque un com­
pIto secondario, bensì un compito 
essenziale: conoscere, analizzare e 
far conoscere la realtà che il movi­
mento deve aggredire. 

A 

Si realizza così un primo collega­
mento organico tra iniziativa di 
massa esterna (le cui modalità e 
tempi possono essere solo il risulta­
to del dibattito e delle scelte del 
movimento all'interno della sua di­
namica attuale) e lavoro dei com­
pagni all'interno. Alla crescita del 
movimento di massa su un discorso 
politico generale che man mano va 
trovando definizioni specifiche, cor­
risponde la crescita di un'analisi 
fondata sulle esperienze pratiche 
dei compagni ch~ mventa patrimo­
nio del 'movimento dando a questo 
la possibilità di chiarire ulterior­
mente la direzione in cui ,muoversi. 

A qualcuno forse potrà venire in . 
mente che uno sbocco politico di 
questa iniziativa potrebbe essere 
l'abolizione del servizio militare di 
leva obbligatorio. Sarebbe un gros­
so errore. Abolizione del servizio 
militare di leva obbZigatorio vor­
rebbe. dire formazione ' di un eserci­
to professionale che sarebbe senza 
discussione al servizio dei padroni, 
così come oggi polizia e carabinieri. 
I proletari debbono invece conti­
nuare a faTe il seroizio militare, 
ma per portare anche dentro l'eser­
cito la loro lotta, per fare anche 
dell'esercito un posto insicuro per 
i padroni, per sottrarre loro pro­
gressivamente uno degli strumenti 
del loro dominio. 

Questo non è possibile però se si 
considera l'esercito solo come stru­
mento di repressione delle lotte 
proletarie. 

Se quando abbiamo cominciato 
le lotte nell'università, avessimo 
detto che lottavamo contro la scuo­
la di classe, punto e basta, il movi­
mento non si sarebbe certo svilup­
pato così come è accaduto. Abbia­
mo dovuto scoprire quello che que­
sto significava in concreto, il modo 

in cui la scuola agiva nella società 
e contro gli studenti, abbiamo do­
vuto sciogliere questo obiettivo 
fondamentale in tanti altri, indivi­
duare nella pratica che facevamo 
le cose, anche le più semplici, che 
non ci andavano e lottare contro di 
esse. Così è cresciuto il movimento. 
Così 'deve 'essere anche nell'eserci­
to. Sviluppare un discorso che ten­
ga conto solo della sua natura di 
Classe nel senso che abbiamo detto 
prima limiterebbe moltissimo la 
possibilità di sviluppare questa ini­
ziativa e renderebbe quasi impoSsi­
bile una qualsiasi praticà politica 
dei soldati dentro e fuori le ca­
serme. 

Ma la funzione quotidiana e per­
manente dell'esercito è quella di 
essere una grossa scuola alla qua­
le parte~ipano coattivamente 150 
mila soldati di leva. Una scuola in 
cui si insegna ad obbedire, in cui 

. s'insegna che solo i furbi e i lecca-

culo ottengono dei vantaggi, dove 
l'individualismo più meschino si 
sviluppa enormemente anche per­
ché a fare o dire qualcosa in più 
di tre c'è l'accusa di ammutina­
mento. Una scuola in cui s'insegna­
no molte cose che poi si ritrov.ano 
in fabbrica, e negli altri luoghi di 
lavoro, dove al posto del sergente 
c'è il caposquadra, del tenente il 
caporeparto ecc. Due mondi di capi 
e capetti. . 

È su questi aspetti che si può svi­
luppare la rivoluzione culturale dei 
soldati. È mettendo in discussione 
anche nella caserma gli strumenti 
di cui si serve il padrone per divi­
dere e rendere schiavi i proletari, 
che i soldati possono iniziare una 
lotta che pur svolgendosi in un am­
bito particolare è immediatamente 
legata alle lotte che si sviluppano 
in tutta la società. 

È necessario dunque che l'inizia­
tiva si sviluppi anche all'interno 
delle caserme . 

Questo non comporta affatto che 
qualcuno possa dire ora e una volta 
per tutte e per tutti, ciò che si può 
e ciò che non si può fare; le situa-

- zioni sono troppo diverse e troppo 
poco conosciute perché ciò sia pos-

sibile. Da quello che abbiamo detto 
può però discendere un'indicazione 
che può essere valida per tutte le 
situaziqni, anche perché non è af­
fatt!;> contraddittoria, ma semmai 
complementare, ad altre iniziative 
che qui o là i compagni decidono 
di intraprendere: fare l'inchiesta 
tra i soldati della caserma. 

Sviluppare l'inchiesta a livello 
di massa vuoI dire capire-al di là 
della più immediati apparenza 
quali sono le contraddizioni vissu­
te come maggiormente insopportà­
bili dai soldati, legarsi ai compagni 
della caserma conoscendoli e co­
noscendo assieme a loro la realtà 
della caserma stessa più in profon­
dità; creare le condizioni perché le 
iniziative che si prenderanno, le 
parole d'ordine che si lanceranno 
non siano slegate dalle condizioni 
reali in cui ci muoviamo, non siano 
fughe in avanti, ma rispondano in­
vece alle esigenze della larga mag-

gioranza dei soldati, anche se im­
mediatamente forse non tutti sa­
ranno disposti a lottare. 

Questi dunque possono essere i 
compiti più immediati dei militanti 
che sono già nell'esercito: conosce­
re e far conoscere al movimento ciò 
che succede nella casernla. Questo 
può essere fatto con brevi articoli, 
lettere ecc. Per rendere più omoge­
neo questo lavoro e per facilitarlo 
soprattutto ai compagni che devo­
no ancora partire abbiamo prepa­
rato un questionario che ognuno 
potrà poi modificare e adattare al­
le situazioni particolari_ 
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Lotta proletaria 
nel quartiere 

Il Rione I N A casa di . Se­
condigliano è uno dei quartie­
ri popolari sorti da poco alla 
periferia di Napoli. È uno dei 
tanti dormitori in cui si chiu­
de la gente che i borghesi non 
vogliono tra i piedi in città. 
Sorse nove anni fa e sulla 
carta non era poi tanto male, 
ma molto presto si capì che 
le carte valgono solo per po­
che persone e che nessuno 
aveva intenzione di farla va­
lere per il proletariato. Un 
buco di casa e basta; niente 
strade decenti, servizi, scuo­
le, ambulatori: non sono in­
vestimenti redditizi. 

Eppure gli abitanti sono al­
l'incirca 14 mila, più un nuo­
vo agglomerato ISES (gente 
che dopo dieci, venti, in qual­
che caso perfino 30 anni di 
baracche si vede consegnare 
delle case senza vetri, senza 
infissi, senza fogne, senza ac­
qua, senza luce!) di 2 mila 
persone ancora. 

La prima lotta dell'INA ca­
sa di Secondigliano fu per 
una scuola elementare: otten­
nero delle baracche prefab­
bricate per mille bambini e 
la promessa di un edificio de­
cente. 

Il 70 % dei ragazzi frequen­
tanti ha almeno un anno di ri­
tardo sulla norma, il 30 % al­
meno due anni. Dopo circa 
tre mesi dall'inizio dell'anno 
scolastico il 10 % dei ragazzi 
si è rotto i coglioni e non fre­
quenta più. E poi la parola 
« materna» della maestra: -
La scuola non è per te, vai a 
lavorare. - Ma il crimine più 
grosso è attt-W.to convincendo 
i ragazzi che la scuola è solo 
fino alla V elementare. ' 

Di fatto il quartiere non 
fornisce altro. Allora il 90 % 
degli «istruiti» · ha solo il di­
ploma elementare, il 30 % è 
analfabeta, in molti casi di ri­
torno. 

Tutto il giorno nel quartie­
re girovagano ragazzi in età 
scolare ma non troppo picco­
li per guadagnare qualcosa e 
molte famiglie hanno qualcu­
no a Poggioreale (il carcere 
di Napoli) o a Filangeri (la 

prigione-scuola per mino­
renni). 

Dopo 9 anni di richieste si 
apre la scuola in miniatura: 
dall'esterno è bella ma inter­
namente mancano l'impianto 
elettrico ed il riscaldamento 
ed i bambini muoiono dal 
freddo: vanno a scuola con 
cappotti, guanti, sciarpe, per 
chi ne ha e si fanno pipì ad­
dosso: dopo 15 giorni la scuo­
la 'viene chiusa. Si ritorna al­
le baracche, ma ormai sono 

. troppi, perciò due ore per 
ciascun turno di scuola. È 
una burla, e le baracche sono 
cadenti, piene di porcherie, 
senza vetri, i cessi «appila­
ti" come si dice a Napoli. I 
risultati i soliti: pochissimi 
vanno a scuola, cambiano in­
segnanti e classi, non si stu­
dia, non si fa niente; ma c'è 
dell'altro: i bambini sono già 
deboli e le malattie attecchi­
scono facilmente: enormi per­
centuali di malattie reumati­
che con vizi cardiaci, polmo­
niti . e broncopolmoniti; la 
mortalità infantile è spaven­
tosamente in ascesa. Nella 
sCl{ola si crepa e nessun() ci 
vuole andare. 

Davanti a queste cose il p0-
polo non ce la fa più. e co­
mincia ad organizzarsi per 
preparare la lotta. Si fanno 
le prime riunioni, si organiz­
zano scioperi compatti e cor­
tei interni per i quartieri: nes­
suno va a scuola; ma dal 
quartiere bisogna uscire ed al­
lora gruppi di genitori vanno 
-al centro di Napoli, al Prov­
veditorato agli Studi, al Co­
mune, smuovono le scrivanie 
scoperte di «influenza »: ba­
sta con le carte bollate, basta 
con le promesse, vogliamo su­
bito l'apertura della scuola 
nuova con l'impianto elettri.­
co. La paura si fa avanti nei 
vari uffici responsabili, ma 
non basta ancora, perché 
prendono altro tempo e non 
completano i lavori. 

La gente si accorge che sta 
per essere di nuòvo fregata 
e subito si riorganizza. Un'as­
semblea generale di quartie­
re sconfessa il comitato uffi-

ciale formato da alcuni espo­
nenti della ·locale sezione del 
P.C.I., che per 'anni hanno la­
vorato solo con carte ·bollate. 

. Basta con queste cose inutili, 
bisogna prendersi da soli i 
propri diritti! 

Si blocca la scuola· con le 
catene e si va al Cpmune a 
smuovere i gran signori si co­
stringono le autorità a veni­
re l'indomani nel quartiere, 
perché vedano e rispondano 
con coraggio. 

Anche direttore e maestri 
intervengono nella lotta dopo 
essersi adoperati per anni per 
non essere trattati come por­
ci. La lotta è éomune, l'obiet­
tivo immediato è unificante. 

D'ora in poi la scuola fun­
zionerà diversamente: ci sarà 
un diretto controllo popolare 
per ogni faccenda riguardan­
te la scuola. L'indomani ven-. 
gono tutte le autorità e subi­
scono il giusto assalto da par­
te del popolo stanco di essere 
preso per il sedere. Si pongo­
no gli assessori davanti a sca­
denze immediate di pochi 
giorni e si afferma una volta 
per tutte la volontà di gestire 
le lotte in prim.a persona §en- . 
za deleghe, comitati o rappre~ 
sentanti. 

I problemi sono enormi ed 
ogni campo presenta lacune. 
Si dovrebbero costruire anco­
ra quattro scuole. La gente 
comincia ti capire che se si 
vuole ottenere qualcosa biso­
gna srapparla pezzo per pez­
zo ai padroni, e bisogna farlo 
perché non è una questione 
di benessere, ma di pura so­
pravvivenza, di diritti prima­
ri alla vita. Per non parlare 
del lavoro e del resto. La vera 
lotta popolare, la · vera co­
scienza, si forma piano piano 
tra la gente dei quartieri, sen­
za discriminazione di classe, 
di ambienti e di lavoro. Tutti . 
siamo unificati · dalla enorme 
stanchezza di essere sopraf­
fatti dai padroni, di essere 
trattati come bestie, di ren­
dere i nostri figli malati, igno­
ranti e poi disoccupati. Ora 
bisogna dire basta. · E la lotta . 
continua. 

Sgombero alla CaHolica 
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«Occupazione - liberazione dell'Università Cattolica . S 
Univ~rsità aperta alle masse popolari»: questo striscio­
ne s~l cancello è bastato perché il rettore invitasse un'ar· 
matissima truppa guidata dal dottor Calabresi e dal vice· 
questore a -disoccupare l'università, dopo che l'assembler. 
pomeridiana aveva all'unanimità (900 persone) votato la 
occupazione aperta e lo spalancamento dei cancelli da sei; 
timane contrallati da bidelli e poliziotti. La risposta del 
rettore e della polizia è stata la reazione non ad una · sem 
plice dimostrazione di forza ma ad una mobilitazione di 
massa tendente a coagulare politicamente quelle ava~ 
guardie e.spresse· dalle lotte degli ultimi giorni e ad orno­
geneizzarle attorno ad un discorso ()rganizzativo. Se lo 
strategia della cl~se dirigente delI'U.C. tende alla ristrui' 
turazione (che in termin.i politici e proletari 'Significa dt 
qualificazione e svuotamentO dell'Università) per farnt 
wi ghetto di élite dirigenziale, è chiaro li. tutti i compagl1J 
che il compito più attuale è quello di respingere quest~ O 
piano che vuole le riforme come· strumento repressivo. e tì 
di emarginazione delle masse. . . g 

La risposta organizzativa passa attraverso la creaziont s 
di ambiti di lavoro quali i nuclei che dirigono l'attività JXì n 
litica di massa, avendo come base permanente di mobiH 
tazione quei luoghi interni (seminari, lezioni, esami)· dOVI 
sia possibile· un effettivo radicamento delle avanguardit 
più politicizzate. . . . 

La ristrutturazione dei lavoro politico tende d'Oltra par' « 
te a ribaltare dentro l'università tutti quei problemi (pert 
dolarità, lavoro professionale) che costituiscpno il tessute 
sociale e di classe dello studente. 

Il che si inserisce in un discorso più largo e unificanti 
che vede il problema della lotta contro l'università nece5 
sariamente . rapportato al livello raggiunto dalla lotta d 
classe e all'autonomia politica e organizzativa delle av~ 
guardie operaie. 

Tutti gli studenti • • In plazz 
G 
n 
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In questo periodo si è vista a 
Bergamo una improvvisa e mas­
siccia mobilitazione degli stu­
denti medi. 

Quasi tutti gli istituti sono 
Occupati sia in città che nelle 
sedi staccate in provincia. Saba­
to scorso migliaia di studenti So­
no scesi in piazza in un corteo 
che si è concluso davanti al Clas­
sico, la scuola crumira, costrin­
gendo gli studenti ad uscire . 

L'agitazione. è stata provocata 
dal proVvedimento che ha colpi­
to· 500 professori incaricati in 
tutta la provinci,a togliendogli 
l 'incarico. La prima scuola ad 
essere occupata è stata l'ITI do­
ve si sono poi costituiti gruppi 
di studio che, anche per la pre­
senza di professori politicizzati, 
hanno presto scavalcato i temi 
puramente rivendicativi, svol­
gendo un primo importante pas­
so verso una grande massa di 
studenti provenienti da famiglie 

proletarie (operai della Dalmine, 
della Magrini) mantenuti finora 
in uno stato d'isolamento cultu­
rale e politico. 

L 'occupazione dell'« Esperia» 
ha contagiato le altre scuole : al­
l'Istituto Magistrale studenti e 
professori hanno deciso la so­
spensione delle lezioni : la carta 
rivendicativa, approvata dall' As­
semblea, parti~a dalla chiara co­
scienza del ruolo subordinato 
che viene attualmente riservato 
alle Magistrali come scuola di 
serie B. 

L'altra scuola dove dal moti­
vo di agitazione occasionale si è 
presto passati ad una analisi del­
le contraddizioni· specifiche vis­
sute in una scuola tipicamente 
dequalificata è l'Istituto Profes­
sionale dove si è visto una ecce­
zionale partecipazione ai lavori 
di. occupazione. 

Lo scontro più dUro si è avu­
to all'Istituto per ragionieri e 

u 
c 

geometri, dove si aveva sinc t~ 
ra la maggiore spoliticizzazioD d 
delle masse degli studenti e ~ 
ora ha visto un tentativo di t 
sposta dura da parte dei profe! 
sori e del preside, che non hat 
no esitato a ricattare gli studel! 
ti, facendo leva sulle famiglie, 
minacciando in seguito l'inte! 
vento della 'polizia. 

All'ampiezza della mobilitJ s 
zione fa però riscontro un vuo~ 
organizzativo totale, dato di 
l'assenza di un'avanguardia colll 
plessiva politicizzata e dalla Cl 
renza di strutture capaci di c()O! 
dinare il lavoro a livello cittl 
dino. Per ora esistono solo ~ 
goli compagni o gruppetti .rido' 
ti e in via di formazione cbc 
nonostante alcuni tentativi d 

. collegamento (Centro di CoOI al 
dinamento politico Operai-slt li 
denti) non ~stituisce :mcof s 
un'avanguardia capace di <W 
indicazioni politiche. r 
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Anche quella mattina alle dodici arrivò 
puntuale la voce del babbo: « Cappuc­
cetto rosso! ». Cunegonda se ne stava na­
scosta nel ripostiglio e frugava tranquil­
lamente nelle sue narici con l'indice della 
mano destra, le piaceva molto mettersi le 
dita nel naso, ma ogni volta che lo faceva 
c'era sempre qualcuno pronto a farle una 
scenata « non sta bene mettersi le dita 
nel naso, non st-a bene maleducata », ecc. 
Così a volte Cunegonda si rifugiava nel 
ripostiglio dove nessuno poteva distur­
barla. 

cc Cappuccetto rosso! » - ripeté il babbo 
ancora più forte, ma a Cunegonda non 
piaceva più farsi chiamare Cappuccetto 
rosso. Veramente non le era mai piaciuto, 
neppure quando era piccola e àveva una 
mantellina con un cappuccio rosso, figu­
riamoci ora che era grandicella, andava a 
scuola e non aveva più il cappuccio rosso. 

.. :: : _" :~- ---,--- I :.E; iL-r~ 
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Le dava tanta noia essere chiamata 
farru 
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questu così che in genere faceva finta di non sen-
sivo. t tire, ma quella volta quando il babbo 

. gridò per la terza volta « Cappuccetto ros­
~Z:LOnt so! », con aria sempre più arrabbiata, Cu­
~:tm negonda non poté più rimanere là nasco-
9-dOVI sta e balzò fuori dal ripostiglio. I 

uardit « Ah, sei qui pigrona », fece il babbo. 
« Sì, sì sono qui », rispose la bambina, 

~a par' «ed è inutile che tu sprechi il fiato per 
ie~::;: sPhiegarmi cosa d€;:vo fare. So benissimo 

c e devo andare dalla nonna, che abita al 
~cantl di là del bosco, è malata e ha bisogno del­
nec~ le medicine e dei cibi che sono in quel pa­
)tta d ~erino che hai in mano. Sono quattro an­
! avtW DI che lo faccio due volte al giorno. Que­

sto significa calcolando che, per la strada 
P~r cui mi mand~ il lupo sono 7 chilome­
tn solo per andare, in 4 anni mi hai fatto 
fare a piedi più di 40.000 èhilometri ». 

cc Non ti pare di mancarmi di rispetto 
CapPuccetto rosso? e più ancora alla non-

Z na che oltretutto poverina è malata? » 
cc Ma dai babbo, malata quella! Soffre 

Un po' di mal di testa che le andrebbe via 
Con una comune aspirina. In realtà fa fin­

a ~in<' ta di essere malata perché è molto como­
:~azt: do farsi portare da mangiare da me due 
~ di t volte al giorno. In quattro anni non ha 
profei lir>e.s<? una ~ira per mangiare e bere, ~ soldi 

on hat ~ln fuon sempre tu, che dopotutto non 
stude1l SeI certo un gran ricco con il mestiere che 
li~~~ fai. E poi non ho mai capito perché la 
l ID . nonna n ' . , .. . on e venuta a stare pIU VIcmo a 

lObilitl nOI. Una volta voleva stare al di là del bo­
n vuo~ sco, e va bene ma sono due anni che il bo-, s ' 
l~O ~ a~b n?n c'è più, perché hanno tagliato gli 
PÙcod en e costruito dappertutto ». 
a. ~oo; t' ~ Insomma Cappuccetto rosso », sbot­
_o cittl lO il padre taglialegna, o meglio ex-taglia-
010 siD p~~a perché da quando il bosco non c'era 
ti .rido' d~u e tutti avevano i termosifoni, il babbo 
n~ .~ tl.

1 ~unegonda era disoccupato: girava tut-
itlVl l giorn' l·' l' i CQOI alI . l per a CItta con accetta appesa 
:!rai-stt li ~hcu:tura e chiedeva lavoro a tutti quel-
~cor So e In.contrava,. ma nessuno aveva bi­

di dsf r gno dI un taghalegna; «cappuccetto 
osso li) , urlò il babbo ancora più arrab-

biato, « non ti permetto di parlare così 
di mia madre, ossia di tua nonna. Non 
mi importa cosa pensi e cosa dici quello 
che importa è che tu prendi questo panie­
rino e corri a portarlo alla nonna che abi­
ta al di là del bosco. La mamma e io sicco­
me la nonna è malata ci abbiamo messo 
dentro dell'aspirina, della vitamina C, 
delle iniezioni di fegato, della pasta 
asciutta, della carne, della mozzarella, 
dell'insalata, della verdura cotta, delle 
frittelle, del riso, del tonno, della Nutella, 
dei pomodori, delle polpette, del prosciut­
to,-delle uova, del dolce, delle caramelle 
e un digest~vo. Ti raccomando di non fer­
marti a parlare con nessuno che tu non 
conosca, può essere pericoloso. E adesso 
via di qua, marsh ». 

Cunegonda era molto arrabbiata per-

« Chi è » si sentì dall'interno. 
«Sono la tua piccola Cappuccetto ros­

so » disse il lupo imitando la voce di Cu-
negonda. -

Dall'interno si sentì sbraitare: «-Avan­
ti, avanti. Come al solito siete in ritardo-e 
sono sicura che mi farete mangiare tutto 
freddo. » 

La vecchiaccia si agitava sul Ietto. Era 
brutta piena di baffi e sempre rabbiosa: 
odiava tutti. 

Il lupo Alberto la mangiò in un bocco­
ne.: Si mise la sua cuffia la sua camicia da 
notte e si mise nel suo "Ietto. 

Cunegonda aspettò cinque minuti per 
sicurezza. Poi bussò. Toc, toc. 

« Chi è? » 
« Sono cappuccetto rosso, nonna! »--

- « Tira il paletto e la porta si aprirà. » 

Cappuccetto rosso e il lupo cominciarono a ­
chiedersi se non fosse venuto il momento 
di cambiare qualcosa ... 

ché era sicura di avere ragione, ma sape­
va anche che non sarebbe mai riuscita a 
convincere suo padre, e che s-e non gli 
avesse subito ubbidito, sarebbe stata scu­
lacciata per bene. 

Prese il panierino e uscì senza salutare. 
Appena fuori Cunegonda fischiò. Al­

berto il lupo era dietro l'angolo del cine­
ma Ariston come sempre, e appena la 
sentì fischiare, venne fuori lentru:;nente. 
Era molto 'vecchio, spelacchiato e quasi 
cieco. Cunegonda gli era molto affeziona­
ta. I due si misero a camminare uno ac­
canto all'altro in silenzio. ~: 

Ad un tratto Alberto si volse verso la 
bambino con ~ria supplichevole, « Ti pre­
go Cunegonda, quando ci lasceremo al 
prossimo incrocio, cammina più piano 
del solito, perché io sono vecchio e stan­
co, non ce la faécio più ad arrivare prima 
di te, anche se prendo la scorciatoia, a 
meno che: non avresti 50 lire da prestar­
mi per l'autobus? » 

« Magari le avessi! Coraggio Alberto io 
camminerò piano e mi fermerò a guarda­
te tutte le vetrine. » 

« Un'altra cosa Cunegonda, non so co­
me parlarne con ttio padre. Sono un po' 
stufo di questo lavoro; vorrei smettere. 
Non sono mai riuscito a mettere qualcosa 
da parte, ma penso di poter vivere di ele­
mosine. Non ne posso proprio più di far­
mi forare la pancia da tuo padre con l'ac­
cetta due volte al giorno, per farne uscire 
te e quella vecchiaccia di tua nonna. Ho 
una pancia talmente piena di cicatrici, 
che somiglia a un colabrodo. » 

« Ti capisco,» fece Cunegonda, «an­
ch'io vorrei smettere. A volte sembra pro­
prio che quando le cose vanno da molto 
tempo allo stesso modo, non sia possibile 
cambiarle. Comunque ne parleremo di 
nuovo, Alberto, ora siamo all'incrocio e 
dobbiamo lasciarci. » 

Cunegonda girellò a lungo distratta­
mente guardando le vetrine. Quando arri­
vò a casa della nonna, guardò dentro dal­
la finestra, e si rese conto che il lupo non 
era ancora arrivato. Allora per aspettarlo 
si mise a passeggiare in sù e in giù dando 
dei calci a un sasso. 

Alberto arrivò tutto trafelato. « Scusa­
mi » mormorò « c'era molto traffico. » E 
bussò alla porta. Toc toc. 

Cunegonda posò il panierino, si avvi- -
cinò al letto e vi si sedette su con aria 
annoiata. « Oh nonna! che orecchie gran­
di hai»; «Per ascoltarti meglio», fece 
Alberto accendendo una sigaretta, gli pia~ 
ceva molto fumare dopo mangiato. 

« Oh, nonna che occhi grandi hai! )} 
«Per vederti meglio cara!» rispose 

Alberto, pensando tristemente che avreb­
be proprio dovuto comprarsi un paio di 

- occhiali. 
« Oh, nonna che bocca gran.de hai! » 
« Per mangiarti meglio. » disse Alberto 

e la ingoiò. 
Per fortuna passava di lì un tagliale­

gna, che poi altri non era che il bahbo di 
Cunegonda. Sentì rumore a casa di sua 
mamma. Entrò, E vide il lupo, capì tutto. 
Con un colpo di accetta, fece un buco nel­
la pancia di Alberto e ne uscirono la non­
na e Cunegonda sane e salve. 

Alberto fuggì in mezzo alla strada ulu­
lando per il mal di pancia, e cercando fa­
ticosamente di evitare di farsi travolgere 
dalle moto e dalle macchine e dalla gente. 

« Uffa! » esclamò la nonna « cosa si de­
ve fare per mangiare! )} e cominciò ' a fru-
gàre nel panierino. . 

« Hai visto Cappuccetto rosso », disse 
il babbo, « cosa succede a fermarsi a par­
lare con estranei? Hai visto cosa succede 
a disubbedire al babbo e alla mamma? 
Hai visto cosa succede a non ubbidire a 
chi è più vecchio di te, più esperto, più 
bravo, quelli che sanno come vanno le 
cose? Beh, sono sicuro che questo inci­
dente ti servirà di lezione. Sarai ubbidien­
te d'ora in poi. È così? » 

« Sì », rispose distratta Cunegonda, 
guardando con disgusto' la nonna immer­
gersi voracemente nella pastasciutta. 
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LE PANTERE NERE 

Chicago, primi di dicembre: due 
militanti delle Pantere Nere ven­
gono assassinati a casa loro. La p0-
lizia li accusa di aver sparato per 
primi; ma in base all'autopsia ri­
sulta che i due compagni F. Hamp­
ton e M. Clark stavano dormendo -
nei loro letti. 

Il 9 dicembre il governo decide 
d farla finita con le Pantere Nere. 
300 poliziotti armati fino ai denti si 
lanciano all'assalto della sede cen­
trale del Partito delle Pantere di 
Los Angeles: i militanti resistono , 
all'interno per 5 ore, due compagni 
e una donna sono feriti, ma riman­
gono sul terreno anche tre poli­
ziotti.. 

Soltanto tre mesi prima, in mag­
gio, la polizia assassina una Pante­
ra di New York, Alex Rackley. Pre­
tende di far credere che è stato 
Bobby Seale, presidente del parti­
to delle Pantere Nere, a ucciderlo, 
per impedirgli di parlare al proCes­
so dei suoi compagni. Il 20 agosto 
Seale è accusato di omicidio nello 
stato di New York. Poiché egli si 
trova in California, la polizia lo ra­
pisce e lo trascina a Chic~go per 

-processarlo. Seale è incatenato alla 
sedia, picchiato, imbavagliato ' e 
drogato perché non possa difen­
dersi. 

Il partito della Pantera Nera è in 
questo momento oggetto di una 
caccia spietata da parte dei u por­
ci Il (così 'essi chiamano i poliziotti, 
i padroni, i detentori del potere). 
I principali dirigenti sono stati eli­
minati: Huey Newton, ministro 
della difesa del partito, è fu carcere 
dall'ottobre del 1967 accusato per 
l'omicidio di un pbliziotto, Eldrid­
ge Cleaver, ministro dell'informa­
zione, è stato costretto all'esilio e 
Bobby Seale, presidente del parti­
to, è in galera da sei mesi. 

28 pantere sono state assassinate 
negli ultimi tre apni, innumerevoli 
sono i compagni in prigione. Le 
perquisizioni domiciliari a mano 
armata, i fermi e gli arresti sono 
fatti di tutti i giorni negli Stati 
Uniti. 

Perché questa ondata repressiva 
così feroce? 

cc Un poporo disarmato è 
schiavo» 

TI partito della Pantera Nera, na­
to alla fine del 1966, aveva comin­
ciato a sVÌh!pparsi fra il '67 e il '68. 
Era il periodo delle gran9i rivolte 
nere nelle città industriali del nord. 
Falliti ormai tutti i miti sulla pos­
sibilità di integrazione fra bianchi 
e neri, le masse nere avevano ca­
pito che per sottrarsi alla miseria 
e all'oppressione avevano u,n solo 
mezzo: la lotta diretta e violenta 
contro i loro oppressori. 

Ma se queste rivolte mostravano 
l'altissinio grado di maturità delle 
masS~, ne rivelavano anche l'impo­
te~olitica_ Le rivolte venivano 
schla~te nel sangue e lasciavano 
le massè disorganizzate. 

Le Pantere Nere si posero il pro­
blema di raccogliere il bisogno di 
organizzazione che scaturiva dal­
l'esperienza collettiva delle rivolte 
nei ghetti. Scriveva Huey Newton 
nell'estate «cIada» del 1967: « In 
questo momento le masse nere stan­
no . conducendo la resistenza in mo­
do non corretto. I fratelli neri han­
no imparato' a sostenere la resisten­
za lottandÒ: nelle ' strade, saccheg­
giando l~ pròprietà, creando distru­
zione. Ma i fratelli e le sorelle nel­
le ~trade vengono attaccati dalla 
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.. gestapo'" e immediatamente scon- ' 
fitti dalla brutale violenza delle fu:­
riose truppe dell'oppressore. Que­
sto tipo 'di resistenza è sporadico~ 
di breve. durata e costoso per la 
violenza esercitata sul popolo ... In­
vece il partito d'avanguardia deve 
insegnare i , corretti metodi strate­
gici per una resistenza prolungata, 
Se le azioni del partito sono rispet­
tate, il popolo ne seguirà l'esem­
pio ... Quando il popolo impara che 
non è più vantaggioso per lui scen­
dere in massa nelle strade e quando 
vede invece il vantaggio delle azio­
ni condotte col metodo della guer- , 
riglia,. rapidamente seguirà questo 
esempio D. 

Nell'ottobre del 1966 a Oakland, 
nella baia di San Francisco, Seale, 
Newton è Cleaver e poChi altri mi­
litanti neri avevano cominciato a 
pattugliare armati le strade del 
ghetto proteggendo la popolazione 
dalle vessazioni quotidiane dei po­
liziotti. Le azioni dirette si accom­
pagnavano a una propaganda mas­
siccia per insegnare alla gente nera 
l'uso delle armi, l'organizzazione 
dell'autodifesa. Diceva Huey New­
ton: « Un popolo disarmato è schia­
vo o può 'essere ridotto in schiavitù 
in qualsiasi momento D . 

Nasceva così il Partito della Pan­
tera Nera, un partito d'avanguar­
dia formato da pochi quadri disci­
plinati, org~zati' in modo quasi 
militare. 'Fin dall'inizio essi rifiuta­
vano qualsiasi forma di clandesti­
nità, anzi il loro metodo era quello , 
di ~gire 11 più allo scoperto possi­
bile e infatti " come puoi insegnare 
al popolo se il pOpolo non ti TÌCo- ' 
nosce e non ti rispetta? I). E così le 
Pantere presero a girare nei ghetti 
palesemente armati e vestiti di una 
divisa (basco e casacca nera) che 
li rendesse immediatamente rico­
noscibili. li loro programma politi­
co in lO punti rispondeva alle esi­
genze inÌmediate delle masse (la 
casa, l'istruzione, l'esenzione dal 
servizio militare ecc.). 

Grazie ' alla loro funzione pratica 
e tangibile a difesà dei bisogni 
delle masse, essi divennero ben 
presto un punto di riferimento pre­
ciso nella lotta di tutto il popolo 
nero e cominciarono ad estendere 
la loro organizzazione in altre co­
munità nere. Oggi le Pantere sono 
presenti in tutte le grandi città de­
gli USA e costituiscono la più forte 
organizzazione rivoluzionaria, del 
Nord America. 

Potere al popolo 
La· parola d'ordine « potere ne­

ro» che si era diffusa tra lé' m~e 
nere all'epoca delle rivolte nei ghet­
ti aveva avuto un valore importan-
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tissimo: quello di rompere definiti­
vamente con tutte le tendenze a fa­
vore dell'. integrazione -, della pa­
cifica coesistenza fra bianchi e neri 
e di chiarire che l'emancipazione­
dei neri non sarebbe mai potuta 
avvenire attraverso un patteggia­
mento con i propri nemici per qual­
che riforma. 

Ma che · cosa significava esatta­
mente «potere n€ro »? Significava 
che i neri dovevano combattere in­
discriminatamente contro tutti i 
bianchi? Come avrebbero fatto i 
neri, che sono una minoranza negli 
USA, a conquistare un pot€re rea­
le nelle loro comunità? Non c'era 
il rischio , di cacciare i capitalisti 
bianchi per me,ttere al loro posto 
dei capitalisti neri? Effettivamen­
te l'impostare le contraddizioni tFa 
i neri e i loro oppressori come con­
traddizioni prevalentemente di raz­
za e cioè tra neri e bianchi, apriva 
moltissimi equivoci. Certo era un 
primo passo importaIlte per le mas­
se nere riconoscersi come "popo- ' 
lo " che ha una storia e una dignità 
e riconoscere la propria rivoluzio- , 
ne .come rivoluzione nazionale; ma 
queste acquisizioni, alla lunga, ri­
schiavano di diventare un freno, 
un fattore d'isolamento. 

La Pantere Nere hanno tentato 
di superare gli equivoci di questa 
impostazione. Ha scritto Cleaver: 
«Noi riconosciamo il problema 
creato al popolo . nero dal sistema 
capitalistico ... , e contemporanea­
mente riconosciamo il carattere na-

' zionale della nostra lotta. Ricono­
sciamo il fatto che siamo stati op- , 
p1'essi perché siamo neri, anche se 
sappiamo che lo ~copo di questa op­
pressione era lo sfruttamento eco- ' 
nomico. Così noi dobbiamo affron­
tare sia lo ' sfruttamento che l'op­
pressione razziale e non pensiamo 
di poter raggiungere un corretto 
equilibrio tra i due dimenticando 
l'u1W o l'altro '" ». E Bobby Seal: 
u La gente nera non ha tempo di fa­
re del razzismo nero, Le masse ne- ­
re non odiano i buinchi semplice­
mente per il colore della loro pelZe. 
Ciò che le mass-e nere odiano effet­
tivamente sono le vessazioni che 
dobbiamo subire e il sistema che le 
promuove -. 

Lo slogan u Potere Nero II è stato 
abbandonato e sostituito dallo slo­
gan "Potere ,al Popolo li: • n no­
stro programma in dieci punti è at­
tualmente in corso di revisione per­
ché usavamo la parola bianco quan­
do avremmo dovuto scrivere capi­
talista, Noi non diciamo più " Po­
tere alle Pantere ", noi non siamo 
più per la dittatura alle Pantere 
N ere e n01l; siamo per la dittatura 
della gente nera. Siamo per la dit- ' 
tatura del popolo », 

Il problema delle alleanze 

I neri sono il settore piùoppl'l!$ 
so e sfruttato del proletariato amt 
,ricano, ma sono una ininoranz& 
Negli USA non possono fare la 
voluzione da soli. In un primo 

_ po il movimento rivoluzionario 
ro aveva respinto in ~o 
netto ogni collaborazione coi 
chi; era il momento in cui i 
rendevano conto della necessità 
affrontare in prima persona i 
blemi che li riguar~avano e 
avevano bisogno di amici e di 
siglieri. Oggi le cose sono 
te: il movimento è più forte ed 
ganizzato e può affròntare il 

, blema del cellegamentocon i riVO 
luzionari bianchi senza essere 
essi snaturato. 

Le Pantere Nere hanno 
con forza il problema delle allean 
ze. In primo luogo si trattava d: ; 
stabilire legami politici precisi C(i 

le altre minoranze razziali che - ~~ 
al pari dei neri - si trovavano nel- ] 
la condizione di più brutale oppres <ii; 
sione: i messicano-americani t 
« Chicanos li), gli indio-americani 
i portoricani, che ora si sono orga 
nizzati nelle loro comunità in mo 
do simile ai neri. " 

C'è poi il problema dell'alleami 
con·i rivoluzionari bianchi. Le Pan 
tere N ere hanno fatto moltissinl 
sforzi in questa direzione, perc~ 
sono consapevoli della necessid 
politìca' di far uscire il movimen~ 
nero dall'isolgmento e del fatto cb 
i bianchi non, sono, in quanto , tali 
dèi nemici e d'altra parte si sento 
no sicuri' di poter mantenere ili 
ruolo egemone. Fin dal' 1968 qUali 
do condussero la campagna eletto 
rale con un raggruppamento bian 
co, il Partito della Pace e della, Ii 

' bertà (un gruppo dall'impostazio 
ne politica ' tutt'altro che chiara 
essi si sforzarono di trovare appog 
gi presso u radicali » bianchi, nellt 

università, nelle organizzaZioni lÌ 
voluzionarie studentesche, nei tra 
dizionali partiti politici della sini 
stra: E in questo sta probabilmen~ 
l'aspetto più discutibile della poli 
tica d~lle Pantere, e comunqu 
quello su cui si sono accese mag 
giormente le polemiche. 

Questa politica di alleanze h 
avuto un balzo in ' avanti questi 
primavera: di fronte all'incalzar 
della repressione che si abbattei 
selv.aggiam.ente sui suoi militanti i 
Partito della Pantera Nera ha lat 
dato \lll appello ad un giande n~ 
mero di organizzazioni per fonnl 
re un «Fronte Unito contro il E'I 
scismo u. 

E in particolare ha stretto un 
unità d'azione con il Partito CC 
munista ameri~no che fra tutti 
partiti comunisti è certamente l 
,più irrilevante e squalificato (f 
,pensi che nel ' 1964 appoggiò aJ) 
elezioni il -fascista Johnson, pé 
ostacolare il fascista Goldwater! 

Una parte della responsabilità : 
questa s~tl!azione sta nella crisi ~ 
cui versa fu sinistra rivoluzionar> 
negli , USA ' € che ha impeditò -ali 
Pantere Nere di trovare dei pu!1' 
di riferiment.o validi. , 

'Quel?ta politica di alleanze ~ 
creato Un grande disorientamelll 

in tutta la sinistra americana; Jll 
è ancora presto per accusare ~ 
Pantere Nere di revisionismo. :rM 
grado tutto esse rimangono l'ava;t 

, guardia rivolUzionaria più organil 
zata e più radicata sulle masse de 
gli Stati Uniti .. ' 
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